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O La Conferenza delle Presidenze 
delle Delegazioni UNCEM riunita a 
Roma il 13 febbraio u.s., con l'appro- 
vazione dell'ordine del giorno di cui 
abbiamo dato notizia nel n. 3/90 del- 
la rivista, aveva richiesto tra l’altro 
l'attenzione urgente del Parlamento 
per la predisposizione e la rapida ap- 
provazione di norme legislative qua- 
li quelle di cui alla proposta di legge 
N. 3564 dell'on. Caveri, e per studia- 
re programmi nazionali pluriennali ta- 
li da affrontare adeguatamente il te- 
ma dell'acqua per le zone montane. 

Grazie anche all'impegno del com- 
ponente di Giunta Gibello e del Ca- 
pogruppo Cavalli, ma soprattutto gra- 
zie alla sensibilità ed alla disponibi- 
lità dimostrate dall'on. Botta, Presi- 
dente della Commissione Ambiente 
della Camera, è stato possibile pro- 
muovere — per iniziativa dell’UN- 
CEM — un importante incontro sul- 
le difficoltà per l'approvvigionamen- 
to idrico delle popolazioni in molte 
zone del Paese, sulla siccità dram- 
matica per le aree agricole non irri- 
gate, sull'aumento vertiginoso degli 
incendi boschivi quale conseguenza 
logica, e in particolare sul crollo del- 
l'economia delle zone turistiche in- 
vernali con effetti negativi anche nei 
diversi ed importanti settori dell’in- 
dotto, con gli onorevoli parlamentari 
firmatari della proposta di legge Ca- 
veri, con l'on. Gianfranco Astori Sot- 
tosegretario ai Beni culturali, con 
l'on. Luciano Rebulla Sottosegreta- 
rio al Tesoro, nonché con i rappre- 
sentanti delle Regioni e delle Dele- 
gazioni UNCEM maggiormente inte- 
ressati all'argomento. 

L'incontro quasi istituzionale, che 
ha visto l'UNCEM protagonista e pro- 
motrice, si è svolto appunto il 27 feb- 
braio scorso alle ore 15,30 presso 
l'ufficio del Presidente Botta alla Ca- 
mera, con gli onorevoli Botta, Cave- 
ri, Orsini, Mazza e Rebulla. L'UN- 
CEM è stata presente con il Vicepre- 
sidente Gonzi, che dopo l'introduzio- 
ne del Presidente Botta ha svolto una 
breve relazione di carattere genera- 
le, e con Gibello e Cavalli i quali han- 
no illustrato tutta una serie di propo- 
ste di breve, medio e lungo termine 
che l'’UNCEM ha inteso avanzare. 
Sono stati presenti anche i rappre- 
sentanti dell'ANEF, di alcune Regio- 
ni e delle Delegazioni UNCEM. 

Al termine dell'incontro è stata pre- 
sentata una memoria scritta con pro- 
poste analitiche e puntuali da parte 
dell’UNCEM illustrata peraltro — co- 
me già detto — con gli interventi di 
Cavalli e di Gibello, che PERA, 
mo a pag 14. 


O La Comunità montana Campo 
Imperatore-Piana dei Navelli in pro- 
vincia dell'Aquila, ha ottenuto — nel- 
l’ambito della legge 64/86 per lo svi- 
luppo del Mezzogiorno — un finan- 
ziamento cospicuo per la elaborazio- 
ne di uno studio finalizzato alla isti- 
tuzione del Parco naturale del Gran 
Sasso d'Italia. 

Un'idea maturata attraverso la plu- 
riennale attività della Comunità mon- 
tana incentrata sulla tutela e valoriz- 
zazione delle notevoli risorse storico- 
architettoniche e naturalistico- 
ambientali presenti sul proprio ter- 
ritorio. 

D'altro canto l’azione della Comu- 
nità montana nella direzione sopra 
indicata risponde — come dichiara il 
Presidente Troiani nella presentazio- 
ne dello studio — sia all'esigenza di 
« Conservazione e valorizzazione del- 
le radici e della memoria storica da 
trasmettere alle generazioni future, 
sia e soprattutto a scopi sociali ed oc- 
cupazionali come possibile e concre- 
ta fonte di reddito per le Comunità lo- 
cali in relazione allo sviluppo di un tu- 
rismo ambientale in forte espansio- 
ne sia in Italia che in Europa ». 

Il 24 febbraio a Capestrano alla 
presenza di un folto pubblico atten- 
to ed interessato e di autorità nazio- 
nali, regionali e locali, la Comunità 
montana ha presentato per lo studio 
del Parco del Gran Sasso d’Italia un 
documento programmatico prelimi- 
nare, contenente criteri ed indirizzi di 
impostazione degli studi e delle pro- 
poste di piano e di progetto, che è 
stato illustrato con una magistrale, 
dotta ed avvincente relazione ricca 
di riferimenti storici e culturali, tenu- 
ta dal prof. Marcello Vittorini, dopo gli 
indirizzi di saluto del Sindaco di Ca- 
pestrano, del Presidente della Comu- 
nità montana Troiani, del sottosegre- 
tario all'Agricoltura on. Ricciuti. 

Il documento affronta anche il pro- 
blema della gestione del costituendo 
Parco ed immagina due possibili vie: 
« La prima è quella “tradizionale” 
consistente nella istituzione dî un ap- 
posito Ente, sottoposto a vigilanza 
ministeriale e al di fuori del sistema 
delle autonomie locali. La seconda, 
indubbiamente più difficile, ma più in- 
teressante e più coerente con il siste- 
ma istituzionale vigente, è quella di 
affidare la gestione del Parco alle Co- 
munità montane ed ai Comuni, con 
la collaborazione di organismi regio- 
nali e nazionali (con particolare rife- 
rimento ai Ministeri dell'Agricoltura e 
Foreste, dei Beni Culturali e dell'’Am- 
biente) e sulla base di criteri, indiriz- 
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zi e norme derivanti dalla piena uti- 
lizzazione dei meccanismi di pianifi- 
cazione, d'intervento e di spesa pre- 
visti dalle norme vigenti ». 

Il documento spiega le ragioni che 
militano a favore della seconda via 
o soluzione che puntualmente sono 
state riprese, ampliate e rafforzate 
dal vicepresidente dell'UNCEM Gon- 
zi, presente ai lavori con il Segreta- 
rio generale Maggi, nel suo appas- 
sionato, efficace e stimolante inter- 
vento tutto teso ad invitare gli ono- 
revoli presenti ed in particolare l'on. 
relatore D'Addario a rivedere l'impo- 
stazione della legge sui parchi in di- 
scussione alla Camera anche alla lu- 
ce delle convincenti questioni aper- 
te dal prof. Vittorini nella sua re- 
lazione. 

In accordo con l'impostazione ge- 
nerale e con la posizione assunta 
dall'UNCEM — specie per quanto ri- 
guarda l'utilizzazione del concorso 
del Corpo forestale dello Stato nella 
gestione del Parco si è espresso il 
Dott. Alessandrini — direttore gene- 
rale delle Foreste e dell'Economia 
montana. 

Dallo studio si dovrà passare, ora, 
alla fase più operativa e la Comuni- 
tà montana certamente sarà impe- 
gnata in questa opera con maggiore 
forza e convincimento dopo il suc- 
cesso del Convegno di Capestrano 
sapendo di poter contare sulla colla- 
borazione convinta delle popolazio- 
ni interessate, il cui appoggio è de- 
terminante per il successo di qualsia- 
si politica nazionale, regionale o lo- 
cale tesa alla realizzazione del 
Parco. 

Un Parco che non deve essere vi- 
sto come un sistema unicamente di 
vincoli ma che, invece, tende a con- 
correre, al pari di altre iniziative, alla 
promozione economico-sociale di un 
determinato territorio e della popola- 
zione che vi insiste. Un sistema non 
statico e mummificato ma, al contra- 
rio, vivo, dinamico, aperto e nel con- 
tempo di garanzia per ciò che va di 
feso e salvaguardato. 


O Il 6 marzo ha avuto luogo a Roma, 
presso la sede dell'’UNCEM naziona- 
le, la riunione della Giunta della De- 
legazione UNCEM del Lazio, allar- 
gata alla partecipazione dei Presi- 
denti delle Comunità montane. Era 
presente per l'UNCEM il Capoufficio 
Pina Bisceglie, stante l'impossibilità 
a partecipare del Segretario ge- 
nerale. 

Il Presidente Marchetti ha aperto 


la seduta ragguagliando i presenti 
sul positivo proseguimento dei rap- 
porti con la Regione, anche grazie al 
metodo seguito ultimamente dalla 
Delegazione, consistente nel presen- 
tare in modo continuo ai funzionari 
regionali la necessaria documen- 
tazione. 

Egli ha tra l'altro sollecitato le Co- 
munità montane a partecipare al 6° 
Salone della Montagna che si svol- 
gerà nell'ambito della Fiera di Parma 
dal 5 all'8 aprile p.v. 

Dal dibattito che è seguito, dopo 
un generale positivo riconoscimento 
all'opera svolta specie negli ultimi 
mesi dal Presidente della Delegazio- 
ne UNCEM nei confronti della Regio- 
ne che ha portato finalmente a con- 
clusione le annose pendenze finan- 
ziarie, è emersa la necessità di sol- 
lecitare la Regione a snellire le pro- 
cedure burocatiche relative all'eroga- 
zione dei fondi già stanziati per le Co- 
munità montane. Proprio per evitare 
tali lungaggini burocratiche, la Dele- 
gazione auspica che lo Stato trasfe- 
risca direttamente alle Comunità 
montane i fondi spettanti senza il tra- 
mite della Regione. 

E stata altresi rilevata l'opportuni- 
tà di una immediata presentazione 
alla Regione Lazio del documento 
« Provvedimenti per lo sviluppo dei 
territori montani », elaborato dall'UN- 
CEM, onde consentire al Consiglio 
regionale — una volta riunito dopo le 
elezioni amministrative — di esami- 
narlo e trasformarlo in legge. 

Riguardo al tema dei parchi, l'ing. 
Gilardi ha auspicato nel suo interven- 
to che la loro gestione venga affida- 
ta direttamente alle Comunità mon- 
tane quale espressione immediata 
delle collettività locali. In merito alla 
riforma delle autonomie locali, che 
sta per concludere il suo iter con l'ap- 
provazione da parte del Senato, egli 
ha rilevato la necessità di essere sol- 
leciti nell'avanzare proposte opera- 
tive alla Regione per la nuova zoniz- 
zazione delle Comunità montane, 
coerentemente a quanto HiaDosio 
dalla legge di riforma. 


Gi Il 13 marzo 1990 si è riunito il Con- 
siglio di Presidenza dell’UNCEM per 
mettere a punto alcune limitate pro- 
poste emendative al testo di riforma 
delle autonomie locali in discussio- 
ne al Senato. 

Con la presenza di Martinengo, 
Facchiano e Barzanti — assenti giu- 
stificati Cipellini e Gonzi — e del Se- 
gretario generale Maggi, il Consiglio 


di Presidenza, su mandato e indica- 
zioni del Consiglio nazionale e della 
Conferenza delle Presidenze delle 
Delegazioni, ha inviato ai membri 
della Commissione Affari Costituzio- 
nali del Senato ed in particolare al re- 
latore della legge sen. Guzzetti, ol- 
tre che agli amici parlamentari del- 
l'UNCEM, il testo degli emendamenti 
per i quali si chiede l'esame e l’ap- 
provazione, che pubblichiamo in al- 
tra parte della rivista. : 


O Sempre il 13 marzo si è riunito il 
Collegio dei Revisori dei conti che 
ha esaminato la proposta di conto 
consuntivo 1989 predisposto dal Se 
gretario generale. 


O Il 12 marzo si è riunito il Comita- 
to tecnico per i problemi della 
montagna presso la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri che, co- 
me da calendario, ha proceduto al- 
l'audizione conoscitiva delle grandi 
confederazioni agricole e delle opa: 
nizzazioni forestali. 


DI Il 14 marzo, presso la sede del- 
l’UNCENM, si è svolto un incontro tra 
l’UNCENM, rappresentata dal compo- 
nente di Giunta dr Pompeo Pasqua- 
le, assistito dal Segretario generale 
dr Maggi e dal dr Bella, e le organiz- 
zazioni sindacali di categoria per un 
esame preliminare delle condizioni 
più opportune per la realizzazione 
del contratto degli operai forestali 
utilizzati dalle Comunità montane® 


Q Ad iniziativa del Presidente della 
Comunità montana del Velino (Posta 
- RI) Domenico Salvi, il 16 marzo si 
è tenuta ad Amatrice una seduta 
straordinaria del Consiglio comuna- 
le, allo scopo di esaminare la delica- 
ta situazione locale derivante dall'at- 
tuazione dei Regolamenti comuni- 
tari in materia di produzione 
lattiero-casearia e di quote ecce- 
dentarie per il latte. 

Presente il Sindaco di Amatrice 
Bucci, l'Assessore provinciale alla 
Cultura di Rieti Di lanni e il respon- 
sabile provinciale della Coldiretti 
Ugolini, ha partecipato per l'UNCEM 
il Capogruppo P.S.I. in Consiglio na- 
zionale Pietro Aloisi accompagnato 
dal dott. Massimo Bella. 

L'applicazione dei regolamenti 
CEE sulle quote eccedentarie per la 
produzione del latte, succedutisi dal 
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1984 ad oggi, ha progressivamente 
penalizzato i produttori italiani. In 
particolare nelle zone di montagna 
— come nel caso dell'area dell'alto 
Lazio ove ha sede il centro di Ama- 
trice ed opera una importante azien- 
da di produzione e trasformazione 
del latte — i limiti e le soprattasse im- 
poste dalla CEE rischiano di scorag- 
giare definitivamente gli allevamenti 
zootecnici e gli impianti di produzio- 
ne e commercializzazione faticosa- 
mente attivati, in prevalenza ad ope- 
ra dei giovani del posto. 

La sessione straordinaria del con- 
siglio comunale di Amatrice ha deli- 
berato per l'approvazione di un Or- 
dine del giorno da sottoporre alle 
competenti sedi, allo scopo di attiva- 
re rapidamente i provvedimenti ne- 
cessari a tutela dell'economia mon- 
tana in questo specifico settore pro- 
duttivo di primaria rilevanza. 

Ampio sostegno all’iniziativa è sta- 
to recato dal Consigliere nazionale 
Aloisi a nome della presidenza del- 
l'UNCEM, il quale ha assicurato l’im- 
pegno ad interessare il Comitato 
tecnico-consultivo per la montagna 
costituito presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. 

Il Comitato si sta infatti occupan- 
do di predisporre una proposta di 
legge complessiva sulla montagna, 
all’interno della quale dovranno tro- 
vare opportuna collocazione specifi- 
che norme di incentivazione e salva- 
guardia delle prevalenti attività eco- 
nomiche in ambiente montano. 

Per l'immediato, il Consigliere Aloi- 
si ha confermato l'impegno dell’U- 
nione a promuovere e sostenere in 
sede governativa quelle iniziative ur- 
genti capaci di restituire tranquillità 
agli operatori economici della mon- 
tagna nel settore della produzione 
lattiero-casearia. n 


OD II 19 marzo ha avuto luogo, 
presso la Commissione Affari Costi- 
tuzionali del Senato presieduta dal 
Senatore Leopoldo Elia, una audizio- 
ne dell'UNCEM in ordine al tema del- 
la riforma dell'ordinamento delle 
Autonomie locali, il cui articolato già 
approvato dalla Camera è in attesa 
di definitiva ratifica da parte dell’As- 
semblea di Palazzo Madama. 

Il Presidente dell'’UNCEM Edoar- 
do Martinengo, accompagnato dal 
Segretario generale Folco Maggi, ha 
illustrato il documento di proposte 
emendative concordato dal Consiglio 
di Presidenza dell’Unione il 13 mar- 
zo, riportato in altra pagina di questo 
numero della Rivista. CD 


EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


LE INDICAZIONI DELEUNCEM 
AL COMITATO PER LA MONTAGNA 


L'udienza conoscitiva riserva- 
ta alle Regioni ed alle Delega- 
zioni dell'UNCEM dal « Comi- 
tato consultivo per i problemi 
della montagna » presso la 
Presidenza del Consiglio dei 
Ministri ha suggerito, in così 
autorevole sede, alcune con- 
siderazioni sulle quali mi pare 
opportuna una breve riflessio- 
Id ne. L'invito del Presidente del 

Bi ge Comitato Prof. Barberis era fi- 
nalizzato alla raccolta di opinioni, valutazioni e sug- 
gerimenti utili a consentire al Comitato la predisposi- 
zione di una proposta per una nuova legge per la mon- 
tagna attenta alle esperienze maturate « sul campo ». 
Legittimo e comprensibile dunque l'interesse partico- 
lare per questo incontro che si è posto, nel contesto 
di una serie di audizioni, come quello riservato ai pro- 
tagonisti di una politica per la montagna che da tem- 
po attende un sostanziale rilancio. Interesse che si 
è rilevato ben riposto per la pregnante concretezza 
del dibattito che vedeva, in certa misura, di fronte da 
un lato i rappresentanti dell’« utenza » montagna e dal- 
l’altro quelli delle Regioni, ossia di enti a rilevante po- 
tenzialità decisionale nelle materie costituenti la so- 
stanza della politica per la montagna. Ne è scaturito 
un discorso serio, costruttivo, attraverso il quale con 
chiarezza, senza inutili lamentazioni, si sono eviden- 
ziati problemi e suggerimenti e sono soprattutto emer- 
se constatazioni e conferme rispetto a valutazioni com- 
plessive già note sullo stato dei fatti. E mancato, ad 
esempio, qualche protagonista, in particolare i rap- 
presentanti di non poche Regioni del Mezzogiorno, 
fatto che, peraltro, all’addetto di lavori, non reca stu- 
pore ma semmai conferma a situazioni note. E emersa 
una sostanzialmente legittima ma per qualche verso 
preoccupante, considerevole disomogeneità di tipo 
istituzionale, metodologico ed anche di contenuti, nel 
rapporto tra Regioni e Comunità montane. Si è evi- 
denziata anche con qualche, sia pur garbato, cenno 
polemico la pesante discriminazione nel trasferimento 
delle risorse finanziarie dallo Stato alla montagna at- 
traverso le Regioni, così come non sono mancati gli 
appunti sull’utilizzo pieno delle opportunità offerte dal- 
la politica comunitaria reso difficile, qualche volta de- 
cisamente impossibile, dalle inadempienze nazionali. 
E ancora una volta emerso, dalle positive risultanze 
dell'incontro, il quadro di una montagna nazionale ar- 
ticolata in realtà istituzionali, ambientali e socioeco- 


nomiche differenziate. Realtà tali, per un verso, da 
ampiamente giustificare l'articolazione regionale e lo- 
cale dei poteri decisionali idonei a quanto meno ten- 
tare la soluzione dei problemi locali, per l’altro da ren- 
dere indispensabile una efficace azione di coordi- 
namento. 

Le riflessioni indotte da questo riuscito incontro si so- 
stanziano intanto nella ulteriore corale conferma del- 
le ragioni che hanno guidato in questi anni l'UNCEM 
in una concreta strategia. Strategia che ha visto im- 
pegnata l'’UNCEM, oggettivamente con successo, sul 
fronte della riforma delle Autonomie Locali e sulla ri- 
chiesta di fornire alla montagna un interlocutore a li- 
vello nazionale, aspirazione che si concreta con l'a- 
zione del Comitato consultivo costituito presso la Pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri. Una seconda con- 
statazione è l’acquisita consapevolezza della mancata 
azione di « indirizzo e coordinamento » dello Stato nei 
confronti delle Regioni nel settore della politica per 
la montagna. Fuori discussione la validita sotto il pro- 
filo ordinamentale della legge 1102, la politica per la 
montagna è mancata nei contenuti in assenza della 
suddetta azione di indirizzo e coordinamento della 
quale è invece autorevole anche se « povero » esem- 
pio il Piano Forestale Nazionale. Porre rimedio a que- 
sta carenza attraverso una « legge per la montagna » 
integrativa della legge 1102 è uno degli obiettivi — 
quello principale — della strategia dell’UNCEM. Un 
obiettivo che attraverso l'azione del Comitato consul- 
tivo presso la Presidenza del Consiglio che è depu- 
tato a questo compito, mi auguro possa essere util- 
mente e per quanto possibile rapidamente conseguito. 
Un lavoro importante e delicato quello al quale il Co- 
mitato si è accinto; chiarite le finalità ed il metodo, 
l’individuazione dei contenuti di un documento pro- 
positivo postula l'impegno attento di quanti con feli- 
ce scelta sono stati chiamati a costituire questo stru- 
mento operativo, ai quali va l’interessata attenzione 
e la solidale gratitudine dell'UNCEM. Testimonianza 
di questa attenzione è sicuramente stata la concre- 
tezza delle argomentazioni emerse nel recente incon- 
tro, rilevata con soddisfazione dal Presidente Prof, 
Barberis. In un momento nel quale le ragioni e le an- 
sie elettorali sembrano, in molti casi, effettivamente 
rallentare ragioni di impegno è confortante constata- 
re la testimonianza offerta dagli Amministratori della 
montagna ai quali va il mio augurio cordiale per la 
prossima competizione elettorale con il grazie dell’UN- 
CEM per l'impegno costruttivo profuso in questi anni 
di lavoro. 


ATTUALITA’ 


Guido Gonzi 


PARCHI E MONTANARI 


| testo di legge-quadro in 
materia di parchi nazionali e 
riserve naturali attualmente 
in discussione alla Commis- 
sione Ambiente, territorio e lavori 
pubblici della Camera su proposta 
del relatore On. Ciliberti prevede, tra 
l'altro, che il Consiglio direttivo del- 
l'Ente Parco sia costituito dal Presi- 
dente e da altri quindici componen- 
ti. Le designazioni spettano al Mini- 


stro dell'Ambiente per il Presidente È 


ed altri cinque membri; due alle Re- 
gioni, tre alla Comunità del Parco, 
«organo consultivo e propositivo » 
formato dai presidenti delle province 
e delle comunità montane e dai sin- 
daci dei comuni interessati; tre alle 
associazioni di protezione ambienta- 
le; due alle università degli studi in- 
teressate. Agli enti locali tre su 
sedici! 

A questa proposta si contrappone 
quella dell'On. D'Addario che ci con- 
sidera un poco meno pericolosi: i 
componenti del Consiglio direttivo 
scendono da sedici a tredici, mentre 
gli eletti dalla Comunità del Parco 
salgono da tre a quattro. 

AI di là dei numeri — che pure 
hanno importanza — stupisce lo stra- 
volgimento dei ruoli: esperti e studio- 
si che amministrano ed amministra- 
tori chiamati a dare pareri ed a for- 
mulare proposte. 

Orbene: io credo che l’intero Pae- 
se ritenga quella trentina una popo- 
lazione seria e capace di autogestir- 
si validamente, magari con qualche 
ruvidezza (montanara), ma con i pie- 
di saldamente posati a terra. In ma- 
teria di parchi questi trentini però so- 
no proprio strani. La legge della Pro- 
vincia autonoma 6 Maggio 1988, n. 
18 dell'ordinamento per i due parchi 
naturali « Adamello-Brenta » e « Pa- 
neveggio-Pale di S. Martino »: due 
contenitori dove si trovano bellezze 
naturali, emergenze faunistiche flo- 
ristiche geologiche di eccezionale ri- 
levanza e meritevoli, quindi, della più 
attenta considerazione e tutela. 


Applicando le norme della legge 
provinciale, il Comitato di Gestione 
del Parco Adamello-Brenta è costitui- 
to da 46 rappresentanti dei comuni, 
sei delle Comunità montane, due di 
regole, quattro funzionari ad alto li- 
vello tecnico della Provincia, sette 
rappresentanti di associazioni (am- 
bientalisti, alpinisti, ma anche caccia- 
tori e pescatori). Da questo parla- 
mentino esce una Giunta esecutiva 
costituita dal Presidente — che è un 
rappresentante comunale — da otto 
membri tra comuni e regole e da tre 
funzionari provinciali. Siamo, come 
è facile notare, agli antipodi rispetto 
alla legge in esame alla Camera. 

Sempre agli antipodi risulta esse- 
re l’esistenza di un comitato scienti- 
fico, con riferimento ai due parchi, 
formato da esperti e funzionari tec- 
nici provinciali. 

Leggendo e paragonando le altre 
norme della legge provinciale e del 
testo della commissione parlamenta- 
re non ho notato differenze rilevanti 
in ordine agli obiettivi ed alle moda- 
lità di disciplina e di tutela, se non un 
che da parte trentina di maggior di- 
sponibilità verso l'uomo, un tentati- 
vo almeno apparentemente più ra- 
gionevole e sereno di valutare le or- 
dinarie attività umane. 

Non mi è parso di leggere negli ul- 
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timi tempi che dal Parco Adamello- 
Brenta siano fuggiti aquila reale ed 
orso bruno, caprioli camosci e cervi, 
che siano scomparse le specie flori- 
stiche così belle, o pregiudicati i bo- 
schi così maestosi, o deturpati la Val 
Genova, la Presanella, il lago di To- 
vel, il Pas de l’Ors, o distrutte le mal- 
ghe d'alta quota, o sconvolti i pascoli. 

Non sarà il caso, allora, che gli 
onorevoli deputati della Commissio- 
ne Ambiente dedichino una intera 
settimana, prima di concludere la lo- 
ro legge, ad accurati sopralluoghi nei 
due parchi trentini? Potrebbero ma- 
gari imparare qualcosa di utile. Det- 
to senza alcuna volontà di offende- 
re, ovviamente. 

E sempre bene vedere e conosce- 
re prima di agire. Magari imparando 
da qualche montanaro (trentino) che, 
come ogni altro montanaro, ama, ri- 
spetta ed è tutt'uno con la sua mon- 
tagna. Forse arriverebbero a render- 
si conto che vi è più saggezza e cul- 
tura ambientalista in quella realtà ter- 
ritoriale che tra le legioni di persua- 
sori occulti che spingono avanti 
esperti e tecnici: cioè, loro stessi e 
non gratuitamente. 

O forse qualche onorevole com- 
missario vorrà, a fronte di montanari 
ex asburgici, mostrarsi addirittura in- 
crollabilmente teutonico? n 


ATTUALITA’ 


LA SICCITA’ 


rima che l’uomo affidasse | 
alla scienza moderna le pre- È 


visioni del tempo; prima del- 

le stazioni meteorologiche, 
degli osservatori e dei satelliti geo- 
stazionari che spiano tutto quanto 
si svolge nell'atmosfera che avvolge 
il nostro pianeta, le previsioni erano 
affidate agli specialisti del rapporto: 
terra-luna e viceversa, i quali con cer- 
tezze forse meno sicure coinvolgeva- 
no anche negli umori del tempo le 
tempeste solari con le gigantesche 
ed apocalittiche esplosioni. Erano i 
tempi empirici (davvero?) dei calen- 
dari di questo o di quell’ordine di fra- 


ti, del Chiaravalle, definito dai critici $ 


e dalla concorrenza « corto di vista, 
lungo di... », dei lunari distribuiti gra- 
tuitamente da ditte o aziende che 
avevano a che fare con i contadini 
che si affidavano loro per l'acquisto 
di sementi, concimi, mangimi. 

Ed i lunari, che prevedevano il 
tempo in base al tipo di luna ed al 
suo mese di appartenenza non sba- 
gliavano quasi mai. A sostegno di 
questa teoria scientifica-empirica, 
proprio in questo ultimo periodo di 
costante siccità, di mancato inneva- 
mento, inutili si dimostrarono l'ansia 
e l'attesa quotidiana delle previsioni 
del tempo televisivo, descritte da 
esperti dell'aeronautica militare, i 
quali altro non facevano che confer- 
mare la situazione che sui calendari 
o sui lunari suonava drasticamente 
e semplicemente con gli abbisi di 
« alta pressione — continua l'alta 
pressione — ancora alta pressione » 
sino al cambio della luna (di gennaio, 
si intende, avvenuto il 26 gennaio!) 
gratificandoci con la promettente 
profezia, puntualmente avveratasi di 
« atmosfera umida e turbolenta ». 

Non vorrei che qualcuno conside- 
rasse questo mio ragionamento a vo- 
ce alta sul potere che la luna ha sul 
nostro pianeta, sullo sviluppo di cer- 
ti comportamenti del tempo, degli es- 
seri viventi animali e vegetali, come 
conseguente a teorie oscurantiste, 


Alberto Cipellini 


LO STATO 


Giaveno (Torino). Le case della borgata Franza, distrutta da un incendio 
boschivo nel febbraio scorso 


legate più alla leggenda che alla real- 
tà; decisamente non al passo con i 
tempi moderni, fatti di strumenti dia- 
bolici, satelliti, computers e così via. 

Anche perché l’effetto luna sulla 
terra viene quotidianamente dimo- 
strato da quel fenomeno, già appar- 
tenuto alla mitologia, ma che da sem- 
pre è realtà: le maree. 

Fatta questa premessa romantico- 
sentimentale, dobbiamo purtroppo 
percorrere le tappe negative di un in- 
verno senza neve (dalle mie parti, 
praticamente il terzo consecutivo) e 
quindi di grande siccità. Le aziende 
turistiche che lavorano e vivono sul 
fattore neve sono moltissime e le più 
svariate: dai proprietari e dai gestori 
di impianti; da quelli della ristorazio- 
ne; dai produttori e dai rivenditori di 
attrezzature per la neve (dagli sci al 
vestiario, ai vari tipi di scarpe, ai do- 
po sci); da tutti coloro che vivono e 
lavorano nell’indotto. 

Sono miliardi e miliardi che se ne 
vanno in fumo, aziende collassate, 
lavoratori senza paga e senza pro- 
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spettive, con un crescendo nevroti- 
co nel comportamento individuale 
(da non sottovalutare). Il tentativo di 
innevamento artificiale delle piste 
non ha sortito l’effetto desiderato per 
la mitezza del clima, per cui al dan- 
no si è aggiunta la beffa. 

Ma la mancanza di neve, la sicci- 
tà hanno provocato danni enormi al 
patrimonio boschivo e silvo pastora- 
le della montagna: ovunque, anche 
aiutati dal vento, sono arsi centinaia 
di ettari di territorio. L'incendio in 
montagna è sempre di natura dolo- 
sa cioè è sempre provocato dall’uo- 
mo (la storia dell'autocombustione 
può convincere qualche allocco); 
quando brucia il bosco di castagno 
è colpa dell'imprudenza dell’uomo 
che, ripulendo il bosco dal fogliame 
caduto per il successivo raccolto, o 
sottovaluta il vento o la sera non spe- 
gne per bene il fuoco; quando bru- 
cia la montagna di stoppie sono i pa- 
stori che raggiungono con motoci- 
clette fuoristrada il luogo prescelto, 
per offrire ai loro greggi l'erba rispun- 


tata a primavera e quindi tenerissi- 
ma; quando bruciano pinete e la 
macchia soprattutto nel territorio del- 
le Alpi liguri che si affaccia al mare, 
è la speculazione la responsabile del 
delitto; quando scoppia un incendio 
casuale in questo o in quel punto è 
l’incoscienza e l’imbecillità di chi 
consumato il pic-nic, si allontana la- 
sciando cartacce e brace. Insomma 
anche in questo inverno è stato l'uo- 
mo il principale complice della situa- 
zione di emergenza determinata dal 
fuoco. 

Sul numero di gennaio della nostra 
rivista, il Prof. Giovanni Bosio docen- 
te di « Protezione dagli incendi bo- 
schivi » all’Università di Torino inizia 
il suo saggio « // rifornimento idrico 
nella pianificazione antincendi bo- 
schivi » affermando che per risolve- 
re il problema degli incendi boschivi 
si deve necessariamente percorrere 
la strada della pianificazione, con il 
coordinamento delle conoscenze, 
dei mezzi e delle risorse. Indubbia- 
mente quella è la strada, che però 
comporta prima di tutto la creazione 
dello strumento decisionale, dotan- 
dolo di poteri concreti (nella vicina 


La 


Un’imponente relazione del Presi- 
dente Lobianco ha aperto i lavori della 
28° Assemblea della Coldiretti, una 
tappa ulteriore sul cammino della mo- 
dernizzazione dell'agricoltura italiana. 
Ricca di spunti e provocazioni, dato 
uno sguardo all'orizzonte politico, al- 
la presenza di numerosissime autori- 
tà e dello stesso Presidente del Con- 
siglio on. Andreotti, Lobianco ha af- 
fermato che « confrontarci con il nuo- 
vo che va manifestandosi in Italia, in 
Europa e nel mondo rappresenta 
una prova importante anche per la 
Coldiretti, organizzazione limitata nel 
suo ruolo ma protagonista nella vi- 
cenda politica e sociale del nostro 
Paese. Le grandi trasformazioni tec- 
nologiche, avendo allargato gli spa- 
zi dell'informazione e della cultura, 
hanno consentito a tutti maggiori op- 
portunità per conoscere ma parimen- 
ti non si sono ampliate le possibilità 
di partecipazione dei cittadini ». 

A nome dei coltivatori italiani Lo- 
bianco si è chiesto se « la Coldiretti 
non si sia preoccupata troppo dei 
problemi dell'agricoltura italiana e un 
po’ meno dei produttori agricoli: tale 
interrogativo — secondo Lobianco — 
é rischioso in una fase in cui vanno 
crescendo le logiche particolaristiche 
e le tentazioni corporative stimolate 
anche dalla qualità della politica pre- 


Francia il prefetto dà — cito un esem- 
pio — la delega ed il potere ai capo 
del soccorso alpino di Nizza di ser- 
virsi dell'elicottero della gendarmeria 
per interventi di emergenza sulle Al- 
pi marittime, anche in territorio italia- 
no). Quando la montagna brucia con 
l'estensione e la violenza di questo 
inizio di anno intervengono vigili del 
fuoco, guardie forestali, volontari, in 
qualche raro caso l'esercito, gli ae- 
rei, elicotteri o vagoni volanti i quali 
si debbono a volte rifornire di acque 
molto distanti dal punto di interven- 
to. E il caso recentissimo della valle 
Maira, nelle Alpi Cozie, e di due va- 
goni volanti che dovettero rifornirsi di 
acqua nel mare Ligure. 

In un mio precedente articolo su 
questa rivista in difesa del mulo, pro- 
vocatoriamente avanzavo l'ipotesi 
della sistemazione nelle testate del- 
la vallate alpine di una parte dei mi- 
litari schierati ad est verso i confini 
orientali, con compiti di protezione ci- 
vile, attraverso interventi atti a pro- 
teggere le popolazioni e l'ambiente. 
Credo che quanto si sta verificando 
a proposito del fuoco renda ancora 
più pertinente quel tipo di proposta: 


Coldiretti anni 


valente in Italia ». La risposta sta in 
un altro passaggio della relazione, 
nella quale il Presidente, riconferma- 
to con ampi consensi, dice che « /'or- 
ganizzazione ha mirato nell’arco del 
decennio trascorso ad assicurare la 
tutela e la guida per il mondo agri- 
colo e le realtà rurali del paese, ver- 
so un futuro in cui quei valori 
economico-produttivi, culturali, am- 
bientali ed umani, prodotto esclusi- 
vo di questa nostra realtà, possano 
trovare uno spazio adeguato ». 

Il prosieguo della relazione ed il di- 
battito successivo da essa innesca- 
to, hanno toccato temi che ogni as- 
sociazione di categoria sta affrontan- 
do con le tappe imposte dal libero 
mercato degli anni '90: un’agricoltu- 
ra competitiva e non assistita; vera 
imprenditorialità, finalizzata al radica- 
mento dei giovani in campagna, la 
commercializzazione dei prodotti im- 
pongono un adeguamento « politi- 
co » della Coldiretti che il futuro con- 
fermerà probabilmente nei fatti. La 
stessa polemica, letta in chiave anti- 
democristiana, da parte di taluni or- 
gani di stampa, è stata stemperata 
con l’espressa volontà di riacquisire 
una responsabilità di iniziativa, so- 
prattutto verso il nuovo centro di 
« decisioni politiche » che risulta es- 
sere Bruxelles, capitale europea. 


alle Comunità montane dovrebbe an- 
dare la gestione e l'autorità di inter- 
vento, coordinando i vari reparti ed 
i diversi organismi. Si eviterebbe così 
lo scempio di un patrimonio foresta- 
le e ambientale che in qualche situa- 
zione non potrà mai più riproporsi; 
sarebbe troppo bello constatare che 
lo Stato sì preoccupa di conservare 
e di preservare il patrimonio « mon- 
tagna », con strumenti moderni, ido- 
nei, in atto da anni in quasi tutti i pae- 
si della Comunità Europea. Purtrop- 
po siamo ancora molto lontani da ciò: 
basti sottolineare che per la monta- 
gna viene riservata una briciola del- 
le risorse finanziarie. Non solo, nel- 
l'ultima legge finanziaria il fondo per 
il finanziamento dei piani socioeco- 
nomici di sviluppo delle Comunità 
montane ha subito un taglio, per il 
solo 1990, di quarantasei miliardi, 
obbligando così le comunità a ridur- 
re gli interventi. Intanto la montagna 
brucia: ci possiamo però consolare 
perché tra qualche mese entreranno 
in funzione in occasione del campio- 
nato del mondo, i nuovi stadi di cal- 
cio, per i quali sono stati spesi mi- 
gliaia di miliardi. n 


°90 
Aree rurali — per le quali il Presi- 
dente Martinengo, inviando un tele- 
gramma di buon lavoro, aveva chie- 
sto attenzione e considerazione — 
anche non competitive, il Mezzogior- 
no, l’ambiente, le nuove tecnologie, 
hanno trovato uno spazio ampio ed 
articolato tale da essere da guida per 
i prossimi anni. La proposta di un Mi- 
nistero dell'agricoltura e dell’alimen- 
tazione, avanzata da Lobianco di 
fronte ad oltre duemila delegati, au- 
torità dello Stato e numerosissimi in- 
vitati, ha trovato un Presidente del 
Consiglio attento: l'on. Andreotti ha 
rilevato come « i/ rilievo che la fami- 
glia diretto-coltivatrice assume nel 
contesto italiano rappresenta un 
qualcosa di unico rispetto alla strut- 
tura agricola dei Paesi dell'Europa 
occidentale » ha stimolato un « pro- 
cesso di ristrutturazione e di riorga- 
nizzazione » in modo da « rendere 
moderna | nostra agricoltura », « Il 
Governo è attento alle vostre istan- 
ze ed è conspevole — ha terminato 
Andreotti — che una società più giu- 
sta, con minori tensioni di quelle at- 
tuali, si costruisce esaltando quei va- 
lori, l'amore per il lavoro ed il rispet- 
to per le tradizioni familiari, che fan- 
no di un popolo la sua vera forza, so- 
prattutto nei momenti difficili » 
Mario Chianale 


ATTUALITA’ 


Massimo Bella 


RIUNITO IL CONSIGLIO 
NAZIONALE DELL’UNCEM 


Significativo incontro a Vietri in occasione dell’inaugurazione della 
nuova sede della Delegazione della Campania 


n forte e rinnovato impegno 

del versante autonomistico 

per il rilancio di una sempre 

più incisiva politica di svi- 
luppo al servizio degli interessi 
delle popolazioni locali. 

Sembra essere questo, in estrema 
sintesi, il significato assunto dalla se- 
duta del Consiglio nazionale UN- 
CEM, svoltosi a Vietri sul Mare (SA) 
il 23 marzo scorso. 

La localizzazione dell'incontro sul- 
la suggestiva costiera amalfitana, su 
invito del Presidente della Delegazio- 
ne regionale Donato Cufari, sindaco 
di Vietri ed anche Presidente della 
Comunità montana Penisola Amalfi- 
tana, era funzionale alla concomitan- 
te inaugurazione della nuova sede 
della Delegazione Campania presso 
il restaurato Palazzo uffici della Pro- 
vincia di Salerno, ove trovano altre- 
sì accoglienza le sedi decentrate del- 
le altre Associazioni autonomistiche. 

Lo svolgimento dei lavori del Con- 
siglio nazionale a Vietri ha pertanto 
consentito di constatare ed apprez- 
zare il proficuo clima collaborativo in- 
stauratosi ai diversi livelli del gover- 
no locale, che costituisce la buona 
premessa per affrontare al meglio la 
nuova fase amministrativa che si 
aprirà dopo le prossime elezioni am- 
ministrative di maggio in presenza, 
si auspica, delle norme delia legge 
di riforma delle autonomie, in discus- 
sione al Senato nel momento in cui 
si scrive. 

Alla presenza del Presidente del- 
l’UNCEM Edoardo Martinengo assi- 
stito dal Segretario generale Folco 
Maggi, dei Vicepresidenti Sen. Alber- 
to Cipellini e on. Ferdinando Facchia- 
no, Ministro per i Beni Culturali, del 
Sottosegretario al Commercio este- 
ro Paolo Del Mese, del Presidente 
della Delegazione Campania Dona- 
to Cufari, nonché dei rappresentanti 
del governo regionale (il Presidente 
della Giunta Ferdinando Clemente di 
San Luca e l'Assessore al Turismo 
Raffaele Colucci) e provinciale (il 


Presidente della Provincia di Saler- 
no Andrea De Simone), hanno par- 
tecipato ai lavori numerosi Consiglie- 
ri nazionali e i componenti della 
Giunta esecutiva, riunitasi prima del- 
lo svolgimento del Consiglio nei lo- 
cali messi a disposizione dalla Pro- 
vincia di Salerno. 

ll saluto di benvenuto è stato reca- 
to ai convenuti da Donato Cufari nel- 
la veste di Sindaco di Vietri, che ha 
poi richiamato la tradizionale e cele- 
bre attività locale della lavorazione 
della ceramica, in ordine alla quale 
ha raccomandato all’UNCEM nazio- 
nale un particolare interessamento al 
disegno di legge sulla tutela della ce- 
ramica artistica, presentato nel 1988 
dal Senatore Melandri. 

Il Presidente Martinengo, dopo 
aver ringraziato per l'accoglienza 
particolarmente calorosa, ha sottoli- 
neato la soddisfazione dell’UNCEM 
per la disponibilità da parte della De- 
legazione regionale di una nuova se- 
de funzionale e confortevole come 
quella messa a disposizione dall’En- 
te Provincia, che ha destinato oppor- 
tunamente alcuni locali anche alle al- 
tre Associazioni delle Autonomie. 

Nel ribadire che la reale forza del- 
l’UNCEM e della montagna è essen- 
zialmente nelle capacità operative 
della sede nazionale e soprattutto 
delle Delegazioni regionali, cui spetta 
la fondamentale azione di impulso e 
tutela dei territori e delle popolazio- 
ni montane in sede locale, Edoardo 
Martinengo ha altresì auspicato un 
comune impegno per la rapida rico- 
stituzione degli organi della Delega- 
zione UNCEM dopo la tornata ammi- 
nistrativa di maggio, in modo da atti- 
vare prontamente tutte le iniziative e 
gli adempimenti necessari a livello 
regionale per l’attività istituzionale 
delle Comunità montane. 

L'ordine del giorno in discussione 
al Consiglio nazionale è stato illustra- 
to dal Segretario generale Folco 
Maggi. 


AI primo punto la sostituzione del 
Consigliere nazionale Bruno Violi, al 
cui posto il gruppo PCI ha nominato 
Aldo Preci, Consigliere Comunale di 
Zocca (MO). Il Consiglio nazionale ha 
preso atto. 

| due successivi punti erano riferi- 
ti all'approvazione del bilancio di pre- 
visione 1990 e del conto consuntivo 
1989. 

In ordine al primo argomento, il 
Segretario generale Maggi ha illu- 
strato i contenuti della proposta di bi- 
lancio, già approvata il 13 febbraio 
dalla Giunta esecutiva. 

Nel corso del dibattito che è segui- 
to ha preso la parola il consigliere 
Pietro Aloisi, il quale ha sottolineato 
come il bilancio non costituisca un 
mero fatto contabile, ma in esso si 
esprima anche la linea di continuità 
dell’Unione nella politica unitaria che 
essa pone in atto. Il bilancio deve es- 
sere quindi anche una proiezione di 
attività. In tale contesto, Aloisi ha sot- 
toposto ad attenzione il problema evi- 
denziatosi nel più recente periodo 
per l'economia dei territori montani 
per l'applicazione dei Regolamenti 
comunitari sulle quantità massime di 
latte che è possibile podurre nelle va- 
rie Regioni. Regolamenti eccessiva- 
mente rigidi e progressivamente pe- 
nalizzanti per l’Italia. | tetti alle quo- 
te di latte e i forti sovrapprezzi per le 
quote superiori di produzione fissati 
per l’anno in corso, senza discrimi- 
nazione tra zone di montagna e gli 
altri territori, rischiano seriamente di 
compromettere l'economia locale, 
basata in prevalenza sulla produzio- 
ne e lavorazione di tale alimento, 
nonché di creare forti preoccupazio- 
ni per i livelli occupazionali della ma- 
nodopera locale impiegata. Nel ri- 
chiamare i compiti istituzionali del- 
l'UNCEM di tutela dei fondamentali 
interessi della montagna, il Consi- 
gliere Aloisi ha proposto tra l’altro, 
per l'immediato, di attivare iniziative 
presso la Presidenza del Consiglio 


‘ dei Ministri ed il Ministero dell’Agri- 


coltura al fine di ottenere una dero- 
ga ai tetti di produzione del latte per 
le zone montane, in modo da salva- 
guardare anche l'occupazione di 
quei giovani che hanno creato impre- 
se nel settore lattiero-caseario. 

Intervenendo ai lavori, il Presiden- 
te della FEDERBIM Fabio Giacomelli 
ha fatto riferimento specifico al cap. 
10 del bilancio di previsione 1990, 
ove sono previsti fondi per la promo- 
zione di corsi universitari di formazio- 
ne sulle materie di interesse per la 
montagna. Nell’esprimere la propria 
adesione all'iniziativa, il Presidente 
Giacomelli ha inoltre messo a dispo- 
sizione l'appoggio della Delegazione 
di Trento al fine di avviare subito un 
corso organico di legislazione per la 
montagna. 

Dopo la votazione ed approvazio- 
ne unanime del bilancio preventivo 
1990, il Presidente del Collegio dei 
Revisori dei Conti Pasquale Trozzi 
ha relazionato sul conto consuntivo 
1989, mettendo in evidenza come il 
conto stesso si chiuda con una riser- 
va di L. 301.127.897. Subito dopo il 
Consiglio nazionale lo ha approvato 
all'unanimità. 

Il Presidente Martinengo ha quin- 
di informato su alcune questioni di 
carattere interno dell'UNCEM. 

Con riferimento all'incontro del 13 
febbraio della Conferenza dei Presi- 
denti delle Delegazioni regionali, il 
Presidente Martinengo ha illustrato 
le iniziative assunte dalla Giunta ese- 
cutiva in ordine ai problemi, emersi 
in quella sede, dell'emergenza idri- 
ca e del mancato innevamento dello 
scorso inverno. Si è anche svolto un 
mirato incontro dell'UNCEM con la 
Commissione Ambiente della Came- 
ra presieduta dall’On. Botta, ove è 
stato diffusamente analizzato il pro- 
blema e sono stati forniti utili sugge- 
rimenti e concrete proposte per la mi- 
gliore formulazione del progetto di 
legge dell'On. Caveri sulla materia, 
approvato a marzo dalla stessa Com- 
missione. 

Altri argomenti trattati dal Presi- 
dente Martinengo: l'avvio dei contatti 
con le Organizzazioni sindacali di ca- 
tegoria per la stipula del Contratto 
nazionale di lavoro degli operai fore- 
stali; la conclusione e la definitiva 
sottoscrizione di quello per gli Enti lo- 
cali; i contatti attivati con le Associa- 
zioni delle Aziende regionali delle fo- 
reste per concordare comuni azioni 
nei confronti del Ministero dell'Agri- 
coltura in vista della revisione e del 
finanziamento del Piano forestale na- 
zionale; l'iniziativa della FEDERBIM 
per un incontro a Roma il 5 e 6 apri- 
le sull'applicazione della legge n. 
183/89 regolante la difesa del suolo, 


che ha istituito il Comitato nazionale 
per la difesa del suolo ove l’UNCEM 
è rappresentata nella persona del 
suo Presidente. 

Il Presidente Martinengo si è inol- 
tre soffermato sull’attività del Comi- 
tato tecnico consultivo per la monta- 
gna, il quale è al lavoro presso la Pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri su 
una nuova proposta di legge organi- 
ca per i territori montani. Martinen- 
go a tale proposito ha richiamato l'at- 
tenzione e l'apporto costruttivo del- 
le Delegazioni, al fine di produrre nel- 
le prossime audizioni convocate dal 
Comitato documenti utili all'acquisi- 
zione di tutti gli elementi ed esperien- 
ze rilevanti per la migliore formula- 
zione del progetto di legge. 

Infine, il Presidente Martinengo ha 
illustrato il contenuto degli artt. 27 e 
28 del testo di riforma delle Autono- 
mie locali, all'esame del Senato, so- 
stanzialmente accettabili benché ul- 
teriori perfezionamenti e aggiusta- 
menti sarebbero auspicabili, con par- 
ticolare riguardo all'introduzione del- 
l'elezione diretta degli organi delle 
Comunità montane. A tal fine l'UN- 
CEM ha elaborato alcune proposte 
emendative, illustrate nel corso di 
una audizione alla Commissione Af- 
fari Costituzionali del Senato lo scor- 
so marzo. 

Si è quindi svolta la formale inau- 
gurazione della nuova sede della De- 
legazione UNCEM e la cerimonia di 
benedizione dei locali da parte del- 
l'Arcivescovo dell'Arcidiocesi Amalfi- 
Cava, Ferdinando Palatucci. 

Hanno preso la parola, oltre allo 
stesso Arcivescovo, l’On. Stefano 
Vetrano (Delegazione Campania) il 
quale ha svolto una relazione intro- 
duttiva, segnalando alcuni punti es- 
senziali per l’attività delle Comunità 
montane; il Presidente della Provin- 
cia di Salerno Andrea De Simone; 
l'avv. Lombroso (ANCI regionale); il 
Presidente della Giunta regionale 
Campania Ferdinando Clemente di 
San Luca e l'Assessore al Turismo 
Raffaele Colucci. E stata da tutti se- 
gnalata l’importanza di un ruolo effi- 
cace e protagonista del comparto 
delle Autonomie, unitamente alla 
promozione ulteriore di un clima di 
fattiva collaborazione con l'Ente Re- 
gione, capace di soddisfare le esi- 
genze di miglioramento e di ottimiz- 
zazione del livello di vita delle popo- 
lazioni amministrate nonché la pro- 
gressiva crescita equilibrata dello svi- 
luppo economico e territoriale. 

Dopo un ulteriore intervento del 
Presidente Martinengo, volto a sot- 
tolineare il ruolo delle Delegazioni 
UNCEM per rafforzare la presenza 
delle Autonomie locali nella prospet- 
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tiva della nuova legge di riforma del- 
l'ordinamento delle Amministrazioni 
decentrate, nel quale la Comunità 
montana trova assetto più stabile che 
in passato, ha concluso i lavori il Mi- 
nistro per i Beni Culturali Ferdinan- 
do Facchiano, Vicepresidente del- 
l’UNCEM. 

Dopo aver richiamato il significato 
e la portata dell’azione politica che 
l'UNCEM svolge a sostegno delle te- 
matiche riferite alla montagna, il Mi- 
nistro Facchiano si è soffermato sul- 
le linee portanti della legge di rifor- 
ma dei poteri locali ed in particolare 
sull’autonomia statutaria prevista a 
favore dei Comuni, essenziale al fi- 
ne di consentire effettiva autonomia 
ordinamentale in riferimento alle spe- 
cifiche esigenze delle realtà locali. 
Manca ancora tuttavia — ha detto 
ancora il Ministro — una adeguata 
regolamentazione della finanza loca- 
le, indispensabile per dare certezza 
di finanziamento e concreta possibi- 
lità di intervento e programmazione 
alle Amministrazioni locali. 

Per quanto attiene alle Comunità 
montane il Ministro Facchiano ha af- 
fermato che l'azione continua e de- 
terminata dell'UNCEM può chiuder- 
si con un bilancio positivo, anche se 
il risultato non è esaltante. E di gran- 
de rilievo, in ogni caso, l'indubbio raf- 
forzamento della Comunità montana 
nel nuovo quadro istituzionale, ove 
questa si pone con un ruolo ben pre- 
ciso con la natura riconosciuta di En- 
te locale. 

Il Ministro Facchiano, infine, ha ri- 
ferito delle iniziative specifiche allo 
studio del suo Ministero al fine di 
conseguire una più attenta e fattiva 
politica di salvaguardia e valorizza- 
zione dei beni culturali e ambientali 
nel Paese. 

La partecipazione e la qualità de- 
gli interventi testimoniano della vita- 
lità dell’UNCEM in sede periferica. 


MONTAGNA 


Il costo dell'abbonamento per 
il 1990 è stato mantenuto in 
L. 30.000 da versare sul c/c 
postale 23843105 intestato al- 
l'Editrice Stigra - Corso S. 
Maurizio 14 - 10124 Torino 


ATTUALITA’ 


GLI EMENDAMENTI DELL’UNCEM 
AL TESTO DELLA LEGGE 
SULLE AUTONOMIE LOCALI 


Art. 3, primo comma — appare 
opportuno, onde evitare possibili 
dubbi interpretativi e conflitti fra Re- 
gioni ed Enti locali nel rispetto del 
principio di autonomia, inserire dopo 
il periodo «... /e Regioni organizza- 
no l'esercizio delle...» le parole 
« proprie funzioni ». Aggiungere alla 
fine del primo comma le parole « e 
le Comunità montane » oppure « e gli 
altri Enti locali », atteso che le Comu- 
nità montane sono soggetti di dele- 
ga in base all’art. 28 e comunque per 
coerenza con il titolo dell’articolo, 
che tratta dei rapporti tra Regioni ed 
Enti locali; 


Art. 3, terzo comma — per le me- 
desime ragioni dianzi enunciate, ag- 
giungere dopo le parole «... delle 
Province » il seguente periodo « e de- 
gli altri Enti locali »; 


Art. 4, secondo comma — dopo 
le parole « ... fra Comuni e Province » 
aggiungere « ed altri Enti locali »; 


Art. 15, quarto comma — dopo le 
parole « ... dei Comuni » aggiungere 
« e delle Comunità montane ». Quan- 
to sopra per espresso riferimento al- 
la previsione normativa di cui al quar- 
to comma dell’art. 28, il quale preve- 
de il concorso delle Comunità mon- 
tane nella formazione del piano ter- 
ritoriale di coordinamento; 


Art. 27 — dopo il primo comma 
aggiungere il seguente comma: « So- 
no organi della Comunità montana il 
consiglio, la giunta ed il presidente, 
che sono eletti secondo le norme di 
legge relative ai Comuni con popo- 
lazione pari a quella complessiva 
montana della Comunità. Lo statuto 
può prevedere che il consiglio sia 
espressione dei comuni facenti par- 
te della comunità montana e ne di- 
sciplina le forme ». La richiesta del- 
la previsione della elezione di primo 
grado per gli organi della Comunità 
montana risponde alle seguenti 
esigenze: 


Pubblichiamo integralmente il te- 
sto degli emendamenti alla legge 
sulle Autonomie locali che l’UN- 
CEM ha fatto pervenire al Sena- 


to (Commissione Affari Costitu- 
zionali e relatore sen. Guzzetti) e 
ai Parlamentari, come descritto in 
« UNCEMNOTIZIE » 


— consentire la più immediata rap- 
presentanza degli interessi della 
zona montana; 

— maggiore legittimazione dell’istitu- 
zione Comunità montana, che 
consenta ad essa di dialogare al- 
la pari con gli altri Enti locali, pur 
se da differenti posizioni di re- 
sponsabilità e competenze; 

— accentuare la responsabilizzazio- 
ne politica degli amministratori lo- 
cali, rispetto ad organi elettivi di 
secondo grado; 

— dare una maggiore funzionalità al- 
l'istituzione Comunità montana; 

— evitare che il testo di riforma del- 
le Autonomie Locali presenti al 
suo interno una disarmonia ed 
una incoerenza difficilmente giu- 
stificabili. 

Siamo infatti di fronte ad una leg- 
ge di principi, anche se dovendo es- 
sere sostitutiva di tutta la comples- 
sa normativa che risale al T.U. del 
1934 e alla Legge del 1915, neces- 
sariamente va un poco in profondità 
e può apparire anche analitica. Una 
legge di principi il cui impianto si ba- 
sa sulla disciplina di due Enti locali 
costituzionalmente previsti: Comune 
e Provincia. Il legislatore avverte, tut- 
tavia, l'impossibilità di affrontare que- 
stioni quali quelle delle aree metro- 
politane e delle aree montane, così 
come quelle dell'esistenza e del go- 
verno dei Comuni « di più modesta 
dimensione demografica », con gli 
strumenti classici del Comune e della 
Provincia. Il governo del territorio di 


11 


aree fortemente urbanizzate e ad al- 
ta densità demografica — peraltro 
ben individuate — viene così affida- 
to ad un Ente nuovo che si chiama 
« città metropolitana » e che assorbe 
i caratteri in parte della Provincia ed 
in parte del Comune. 

E in definitiva una variante del Co- 
mune con poteri propri e ben indica- 
ti e a tale nuova istituzione giusta- 
mente si consente l'elezione di pri- 
mo grado degli organi. La soluzione 
del governo dei Comuni « di più mo- 
desta dimensione demografica » vie- 
ne tentata con la previsione dell’u- 
nione dei Comuni ed anche per 
questa è prevista la norma dell’ele- 
zione di primo grado, come è giusto 
che sia. La soluzione al problema 
delle aree montane, con popolazio- 
ni eccessivamente sparse sul territo- 
rio e con presenza di piccoli Comu- 
ni, viene affidata alla Comunità mon- 
tana, riconoscendole il ruolo fin qui 
svolto. Sarebbe stato logico e coe- 
rente che il Legislatore avesse pre- 
visto anche per questa istituzione l’e- 
lezione degli organi in primo grado. 
Ma non è così e pertanto, proprio per 
quel principio di coerenza interna al 
testo stesso oltre che per le altre ra- 
gioni sopra elencate, si chiede l'ac- 
coglimento dell'emendamento la cui 
formulazione ricalca quella prevista 
per l'unione dei Comuni. 


Art. 27, secondo comma — so- 
stituire la cifra «5.000» con 
« 10.000 », ferma restando la possi- 
bilità della Regione di derogare a ta- 
le limite in presenza di specifiche 
motivazioni. D'altra parte lo stesso 
art. 11 nella previsione di costituzio- 
ne di nuovi Comuni stabilisce l’iden- 
tico limite di 10.000 abitanti. 


Art. 28, quarto comma — dopo le 
parole «... piano pluriennale di svi- 
luppo» aggiungere —«socio- 
economico ». Dopo la parola « con- 
corrono » aggiungere « per la zona 
montana di competenza ». 


Art. 28, settimo comma — trasfe- 
rire il comma all'art. 65, primo com- 
ma, dopola lettera c), con la seguen- 
te nuova formulazione: 

« d) l'articolo 1 della legge 25 lu- 
glio 1952, n. 991, come sostituito dal- 
l'articolo unico della legge 30 luglio 
1957, n. 657, ed il secondo comma 
dell’art. 14 della citata legge n. 991 
del 1952; 

e) gli articoli 5 e 7 della legge 3 di- 
cembre 1971, n. 1102 ». 

La non abrogazione dell’art. 3 della 


legge 1102/71 consente di mantene- 
re in vita il concetto di zona omoge- 
nea, peraltro richiamata dal succes- 
sivo art. 4 e che, in caso contrario 
non sarebbe altrimenti compren- 
sibile. 

Consente, inoltre, di mantenere 
valida ed operante la classificazione 
dei territori montani fin qui avvenuta 
e quindi dei Comuni parzialmente e 
totalmente montani. 

Consente infine di chiarire, per ef- 
fetto dell’abrogazione dell'articolo 


unico della legge 657/57 e del secon- 
do comma dell'art. 14 della legge 
991/52, l'impossibilità di procedere 
ad ulteriori classificazioni di territori 
montani. 


Art. 28, settimo comma — viene 
così sostituito: « Gli interventi speciali 
per la montagna stabiliti dalla Comu- 
nità europea e dalle leggi statali e re- 
gionali sono regolati dalla legge regio- 
nale per i territori montani non com- 
presi nelle Comunità montane ». 


MUTUI DELLE COMUNITA’ MONTANE 
PER OPERE DI VIABILITA” RURALE 
DELEGATE DAI COMUNI 


Difformi interpretazioni del Ministero dell'Interno e della Cassa depositi e prestiti 


el più recente periodo diver- 
se Comunità montane han- 
no segnalato all’UNCEM i 
problemi insorti con la Cas- 
sa depositi e prestiti in ordine al- 
l'ammissibilità delle richieste di 
mutuo, assistite dal contributo stata- 
le, riferite ad opere di viabilità rurale 
delegate formalmente dai comuni 
componenti la Comunità montana. 

La vigente disciplina per l'acces- 
so ai mutui della Cassa depositi e 
prestiti, ad avviso dell’Unione, do- 
vrebbe consentire senza difficoltà la 
mutuabilità di questo tipo di interven- 
ti, quando la Comunità montana si 
impegni sia alla realizzazione che al- 
la manutenzione delle infrastrutture 
viarie, al di là — in questo caso — 
del titolo di proprietà, che è impen- 
sabile possa essere trasferito dal Co- 
mune alla Comunità montana. 

Dello stesso avviso pare essere an- 
che il Ministero dell'Interno, il quale 
in tal senso si è espresso (v. riquadro) 
attraverso la Prefettura di Savona, su 
specifica richiesta di parere rivoltagli 
dalla Comunità montana Pollupice. 

La stessa Prefettura ha tuttavia af- 
fermato l’incompetenza del Ministe- 
ro dell'Interno ad intervenire nelle de- 
cisioni dell’Istituto mutuante pubbli- 
co, al quale spetta in ogni caso au- 
tonoma facoltà decisionale. 

Le difformità interpretative palesa- 
tesi sulla questione esposta (come 
del resto su molti altri casi segnalati 
alla sede centrale dell’UNCEM e al- 


Prefettura di Savona 
AI Signor Presidente 


Savona, lì 20 gennaio 1990 


della Comunità montana « Pollupice » 


Via Aicardi, n. 5 
17024 - Finale Ligure (Borgo) 
(rif. nr. 4850 del 27.10.1989) 


Oggetto - Parere del Ministero dell’Interno - Diniego concessione 
mutuo da parte della Cassa DD.PP. 


Il Ministero dell’Interno, in merito alla richiesta di parere formulata da 


codesto Ente circa la legittimità del diniego espresso dalla Cassa DD.PP. 
sulla concessione di un mutuo di L. 302.000.000, da utilizzare per inter- 
venti nel campo della viabilità comunale a servizio precipuo dell’attività 
agricola, in quanto ritenuta « non afferente ad opere di proprietà dell’En- 
te », ha precisato quanto segue: 

« Al riguardo, si fa presente che la concessione dei mutui è di esclusiva 
competenza del predetto Istituto mutuante il quale effettua proprie valu- 
tazioni di intervento sulla base di criteri prestabiliti e, pertanto, questo 
Ministero non ha alcuna facoltà decisionale in merito. 

Tuttavia, dalle motivazioni addotte da codesta Comunità montana ed 
in presenza del formale atto di delega degli Enti interessati, l'Ufficio ri- 
tiene che l'onere del mutuo in esame possa beneficiare della contribu- 
zione erariale e, pertanto, alla Comunità stessa dovrebbe essere con- 
sentito l’accesso al credito presso altri istituti mutuanti ». 

Il Prefetto 
f.to Rasola 


le sue Delegazioni regionali da diver- 
se Comunità montane) penalizzano 
le reali possibilità di intervento delle 
Comunità montane in materia di ope- 
re pubbliche utili per le collettività di 
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montagna e impongono un necessa- 
rio chiarimento che l'UNCEM non 
mancherà di favorire nelle competen- 
ti sedi. 

M.B. = 


ATTUALITA’ 


Maria Virginia Rizzo 


LA RIFORMA DELLE 
AUTONOMIE LOCALI HA COMPIUTO 
IL PRIMO PASSO ALLA CAMERA 


embra quasi impossibile: la 
riforma degli enti locali è 
stata approvata alla Came- 
ra. Dopo lunghi anni di di- |__ 
battito politico e culturale Comuni fs 
e Province possono finalmente 
guardare ad un cambiamento della 
loro struttura organizzativa in senso 
moderno. | partiti hanno dimostrato 
maturità politica nel voler giungere 
all'approvazione del provvedimento, 
nonostante le grosse difficoltà che ha 
comportato la questione dell’inseri- 
mento o meno di una riforma eletto- 
rale. E proprio l'ampia convergenza 
raggiunta sul testo fa pensare ad un 
rapido e conclusivo iter in Senato. 

Il lavoro di questa fase conclusiva 
ha visto particolarmente impegnato 
Adriano Ciaffi, vice presidente della 
Commissione Affari Costituzionali 
della Camera, nella passata legisla- 
tura come Sottosegretario agli Inter- 
ni con delega per gli enti locali ed ora 
come relatore del disegno di legge 
governativo, che ha seguito passo 
passo la riforma. 

« Importanti novità si aprono per gli 
enti locali » — dice Ciaffi « La Provin- 
cia viene recuperata nella sua sede 
costituzionale come ente di governo 
dotato di funzioni proprie; inizia un 
processo di accorpamento e di fusio- 
ne dei piccolissimi Comuni, i cosid- 
detti « Comuni polvere »; vengono 
istituiti igoverni metropolitani in area 
vasta per la loro coordinata gestione 
e lo sviluppo. E tutto ciò riordinando 
e valorizzando le Comunità montane 
quali enti locali con funzioni proprie 
e per la gestione associata delle fun- 
zioni di piccoli comuni montani ». 

« Altri punti importanti della riforma 
sono l'autonomia statutaria » conti- 
nua il parlamentare DC — « che per- 
mette ai Comuni, alle Comunita mon- 
tane e alle Province di organizzarsi 
secondo le proprie esigenze nell'am- 
bito della legge, la diversa attribuzio- 
ne delle funzioni di indirizzo e con- 
trollo al Consiglio e deliberative ese- 
cutive alla Giunta e la garanzia della 
stabilità del governo locale attraver- 


individuare i responsabili dei proce- 
dimenti amministrativi, di rivolgersi 
ad un difensore civico quale garan- 
te dell’imparzialità e del buon anda- 
mento dell'Amministrazione pubblica. 
La dirigenza, inoltre, diventa re- 
sponsabile ed autonoma nell'attua- 
re i provvedimenti degli organi di go- 
verno locale e gli uffici vengono or- 
ganizzati secondo principi di efficien- 
za e di efficacia ». 
ki Una nuovaveste, dunque, dell'en- 
ii te locale, più agile e rapportata ai 
tempi di un'Italia che va verso il mer- 
cato unico europeo. Anche per que- 
sto la legge di riforma prevede un si- 
stema di finanza locale « che fa le- 
va » — conclude Ciaffi — « sulla ge- 
‘| stione di servizi di competenza attra- 
:| verso entrate proprie dei Comuni, i 
è quali possono fissare prezzi e tariffe 
\ relativamente ai servizi di propria 
competenza, e su trasferimenti era- 
& riali che garantiscano i servizi indi- 
spensabili ». n 


L'on. Adriano Ciaffi, Vicepresidente 
della Commissione Affari costituzio- 
nali della Camera dei deputati 
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so l'istituto della sfiducia costruttiva. 
I controlli esterni sugli enti locali com- 
prese le Comunità montane, vengo- 
no riservati agli atti fondamentali cioè 
generali e di maggior rilievo e, per i 
controlli interni, ogni delibera deve 
essere sottoposta al visto del segre- 
tario, del ragioniere capo e del capo 
ripartizione. 

C'è, poi, la partecipazione popola- 
re » — osserva ancora Ciaffi — « Le 
norme del disegno di legge sembra- 
no voler dare concretezza ad un rap- 
porto cittadino-governo locale che 
oggi è quasi inesistente attraverso la 
previsione dei referendum consulti- 
vi, della possibilità di rivolgere peti- 
zioni, di far valere davanti alle giuri- 
sdizioni amministrative le azioni ed 
i ricorsi che spettano al Comune, di 


Molte le Comunità montane 
sottoscrittrici 


Numerose Comunità montane, 
accogliendo l'invito dell'UNCEM, 
hanno già rinnovato o sottoscrit- 
to abbonamenti aggiuntivi alla no- 
stra rivista in favore dei loro am- 
ministratori. E un modo valido di 
migliorare l'informazione ed an- 
che di sostenere l’azione dell'U- 
nione: ad esse va il ringraziamen- 
to dell'UNCEM, con l’auspicio 
che anche le altre, che ancora 
non lo hanno fatto, vogliano se- 
guirne l'esempio. 
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ATTUALITA’ 


IL PROBLEMA 
DEI COMUNI TURISTICI 


n molte occasioni l’UNCEM 

ha portato all’attenzione del 

mondo politico nazionale il 

grave problema del deterio- 
ramento delle condizioni di con- 
correnzialità, da parte delle stazio- 
ni turistiche alpine italiane, nei riguar- 
di degli altri Paesi alpini (con la Fran- 
cia e l’Austria in primo piano). 

Alla base di tale fenomeno sta una 
diversa concezione dell'economia tu- 
ristica. 

Austria e Francia riconoscono in 
pieno l'equazione turismo-industria, 
non solo, ma sanno che il turismo, se 
non l’unica, è la più importante indu- 
stria praticabile nelle zone montane. 
Ne consegue un'attenta politica di 
sostegno economico (agli investi- 
menti privati) ed infrastrutturale (tra- 
mite opere pubbliche) all'economia 
turistica montana che, in cambio, 
crea importanti occasioni di lavoro e 
di sviluppo. 

A giudizio dell'UNCEM tale proble- 
ma può essere affrontato coerente- 
mente in tre fasi successive. Con ef- 
fetto immediato un primo provvedi- 
mento da portare a termine, che ap- 
pare giusto anche se parziale, è 
quello della proposta di legge Cove- 
ri ed altri, n. 3564, concernente « di- 
sposizioni urgenti a favore delle im- 
prese di trasporto a fune ». Questa 
proposta, se approvata immediata- 
mente, consente di far fronte alle at- 
tuali difficoltà di cassa in cui si tro- 
vano le aziende che operano nel 
settore. 

Eventuali emendamenti, se possi- 
bili, altesto in esame potranno esse- 
re ricavati dai provvedimenti che 
l'UNCEM intende sottoporre di se- 
guito per interventi a breve periodo. 
Potranno essere realizzati attraverso 
un provvedimento ad hoc o nell'am- 
bito di provvedimenti legislativi in iti- 
nere e riguardano in particolare: 

1) l'abolizione del divieto di cumu- 
labilità delle agevolazioni o contributi 

eventualmente fissati da leggi nazio- 
nali e regionali o da parte di Enti pub- 


tipo agevolato anche del carburante 
usato per i mezzi destinati alla batti- 
tura di piste da sci; 

9) semplificazione delle procedure 
circa l'accesso al credito sportivo, in 
modo da renderlo compatibile con le 
attività svolte dalle società che gesti- 
scono impianti di risalita o di inne- 
vamento. 

10) applicazione della franchigia 
per ridurre esercizi con scarso inne- 
vamento e quindi con riduzione di 
funzionamento degli impianti ai fini 
della determinazione del periodo in- 
tercorrente fra costruzione e manu- 
tenzione degli impianti, ai fini della 
revisione degli impianti stessi. 

Per quanto riguarda la soluzione 
del problema del turismo montano 
nell'ambito di una legge quadro sul- 
la politica nazionale per la montagna, 
di cui abbiamo conoscenza che si sta 
occupando il Comitato per i proble- 
mi dei territori di montagna costitui- 
to recentemente presso la Presiden- 
za del Consiglio dei Ministri, ritenia- 
mo che la stessa potrà avvenire in un 
quadro generale di problemi istituzio- 
nali, sociali, economici, finanziari ed 
ambientali che la legge quadro stes- 
sa necessariamente dovrà affronta- 
re per l'avvio di una concreta politi- 
ca nazionale per la montagna. 


Questo è il testo della memo- 
ria che l'UNCEM ha presentato 
nelle opportune sedi, come de- 
scritto nella rubrica « UNCEM- 
NOTIZIE » di questo numero. 


blici locali; 

2) la previsione di un unico tratta- 
mento normativo per gli impianti di 
risalita e gli impianti di innevamento 
programmato; 

3) l'estensione del contributo del 
25% a fondo perduto previsto per 
l'acquisto di attrezzature industriali in 
favore delle medie e piccole azien- 
de, di cui al decreto ministeriale 4 
giugno 1987 in esecuzione della leg- 
ge 19 dicembre 1983, n. 696, anche 
per l'acquisto e l'ammodernamento 
degli impianti di risalita e degli im- 
pianti di innevamento. Tale equipa- 
razione discende dal punto che 
precede; 

4) applicazione della normativa di 
cui al decreto-legge 31 luglio 1987, 
n. 318, relativo al contributo per l’ac- 
quisto di apparecchiature di lavoro 
gestite da sistemi elettronici anche ai 
sistemi obliteratori di controllo e di 
gestione amministrativa delle socie- 
tà che gestiscono impianti di risalita 
e di innevamento; 

5) esclusione della sovraimposta 
comunale sull'energia elettrica per le 
utenze relative alla gestione degli im- 
pianti di cui sopra (risalita e inne- 
vamento); 

6) applicazione, sempre agli im- 
pianti di risalita e di innevamento, di 
tariffe industriali, notturne e festive 
per l'energia elettrica consumata in 
tali settori di attività; 

7) riduzione del contributo di allac- 
ciamento relativo alla realizzazione 
di nuovi impianti di risalita o di inne- 
vamento; 

8) introduzione fra ìî combustibili di 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di 
« Montagna Oggi » infor- 
mazioni e articoli sulla vo- 
stra attività. 

Le pagine della rivista 
possono consentire un 
utile confronto di espe- 
rienze 
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ATTUALITA’ 


Luigi De Stefano 


TUTELA BENI CULTURALI 
ED AMBIENTALI 


La Comunità montana Penisola Amalfitana promuove un incontro 
con la partecipazione del Ministro Facchiano 


I concetto di bene culturale 

è giustamente cambiato. 

Una volta, come era abitudi- 

ne consolidata, si fermava 
alla singola opera d'arte. Ora, inve- 
ce, abbraccia tutto quanto di bello 
e di interessante sanno esprimere 
l'uomo con la sua creatività e la na- 
tura con il suo insieme paesaggisti- 
co. Anche per questo, si sta lavoran- 
do alla riforma della vecchia norma- 
tiva del 1939 (oramai largamente su- 
perata) e, certamente, la cosa non è 
affatto facile in quanto la materia da 
ridisciplinare investe situazioni ed in- 
teressi fortemente contrastanti tra 
loro. 

Lo ha detto il Ministro per i beni 
culturali ed ambientali On. Ferdinan- 
do Facchiano quando, per iniziativa 
della Comunità montana Penisola 
Amalfitana, si è incontrato con i rap- 
presentanti delle Amministrazioni 
pubbliche e delle Associazioni am- 
bientalistiche che operano nell'ambi- 
to del comprensorio. Voci diverse 
nella richiesta e nella denuncia che 
hanno visto, da una parte, i sindaci 
con una somma di questioni da risol- 
vere specie nel campo dell’urbanisti- 
ca e, dall'altra, i « rigidi » ecologisti 
che invocano vincoli più severi e san- 
zioni più dure. 

« Bisogna conciliare la conserva- 
zione e la tutela dell'ambiente con le 
esigenze di chi vive su quel territo- 
rio — ha sostenuto l'On. Facchiano 
— e, piuttosto che con il rigore, lo si 
dovrà fare mediante efficaci forme di 
collaborazione e di intesa tra gli Enti 
interessati, a tutti i livelli, e gli Uffici 
periferici del Ministero ». Perché tut- 
to questo possa meglio realizzarsi, 
ha preannunziato la revisione della 
Legge 431 (meglio nota come Leg- 
ge Galasso) nel senso di renderla mi- 
gliore non in direzione « meno vinco- 
listica » ma in maniera declsamente 
responsabilizzante per le Autonomie 
Locali e per le Soprintendenze. 

Il problema, allora, è di come at- 
trezzare i Comuni e le altre Istituzio- 


It. | ® 
all photo 


Il Ministro per i Beni Culturali, Avv. Ferdinando Facchiano (al centro), con 
il Presidente della Comunità montana Penisola Amalfitana Donato Cufari 


ni perché possano svolgere appieno 
le loro funzioni. Ne aveva preceden- 
temente parlato, nel suo intervento, 
il Segretario Generale dell'UNCEM 
Folco Maggi sottolineando la neces- 
sità di maggiore chiarezza nelle leg- 
gi di settore e, soprattutto, di mezzi 
strumentali e finanziari per riuscire 
veramente ad operare nell'interesse 
della collettività. 

« Non occorrono leggi speciali — 
ha risposto il Ministro — ma solo che 
la Regione riprenda il suo ruolo di 
programmazione e di legislazione la- 
sciando, agli altri soggetti costituzio- 
nali, il compito di gestire ed attuare le 
scelte fatte e le decisioni assunte ». 

Un argomento di grossa attualità 
di cui si era fatto portavoce il Presi- 
dente della Comunità montana Do- 
nato Cufari (che lo è pure della De- 
legazione Regionale UNCEM) po- 
nendo sul tappeto le « rivendicazio- 
ni » delle Autonomie Locali, e, spe- 
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cificamente per il comprensorio 
amalfitano, l'urgenza di idonee solu- 
zioni per una utilizzazione ordinata 
ed organica del territorio in termini di 
sviluppo produttivo delle risorse e di 
valorizzazione dei « beni » in esso 
esistenti. 

Lo stato del patrimonio culturale 
ed ambientale, inoltre, aveva avuto 
come relatore l'assessore Mario Ci- 
vale il quale, collegando la loro con- 
dizione giuridica a quella di interes- 
se pubblico, si era spinto in una at- 
tenta e scrupolosa disamina dell’in- 
tera problematica che impone azio- 
ni di restauro e di conservazione ma 
anche apertura alla fruizione, nella 
tutela, come vero e proprio servizio 
sociale. 

« Sono stati già stanziati 6 miliardi 
e settecento milioni — ha assicura- 
to l'On. Facchiano — per i beni del- 
la Costiera e, per i casi tuttora irrisol- 
ti, c'è l'impegno di una riunione, a 


breve scadenza, che metta insieme 
i rappresentanti degli Enti locali e 
delle Soprintendenze per una più 
precisa definizione dei modi e dei 
tempi di salvaguardia e di interven- 
to ». Senza trascurare, infine, « una 


iniziativa di catalogazione e di inven- |} 


tario che potrà offrire pure lavoro ai 
giovani dell'Amalfitano ». La Legge 
è in cantiere e la spesa si aggira in- 
torno ai 130 miliardi per tutto il terri- 
torio nazionale. A « stimolare » il Mi- 
nistro, in verità sono stati in molti e 
tutti qualificati. Si sono succeduti nel- 
la discussione il capogruppo regio- 
nale dei PSDI Giuseppe Albarella, il 
consigliere provinciale Antonio Guer- 
ritore ed il componente del 
Co.Re.Co. Luigi Brando; i sindaci di 


Ravello Salvatore Di Martino, di |-% 


Maiori Andrea Savastano, di Praia- 
no Salvatore Gagliano e di Furore 
Raffaele Ferraioli; il Commissario 
dell'Azienda Turismo di Amalfi Giu- 
lio Pappalardo ed il rappresentante 
dell'E.P.T. di Salerno e Consigliere 
alla Presidenza del Centro Universi- 
tario Europeo BB.CC. Alfonso An- 
dria, l'Assessore delegato di Tra- 
monti Salvatore Fierro, all’urbanisti- 
ca di Amalfi Andrea Amendola, all’e- 
cologia della Comunità montana Se- 
condo Amalfitano ed il consigliere co- 
munale di Nocera Mario Bartiromo; 


Il Presidente della Comunità montana Donato Cufari, che presiede anche 
la Delegazione regionale UNCEM della Campania, interviene alla presen- 
za del Ministro Facchiano, del vicesindaco di Tramonti dr Fierro e dell’As- 
sessore della Comunità Prof. Civale 


gli ambientalisti Donato Bella dei 
Verdi, Alfonso Bottone e Gaetano 
Rongatore di Kronos; Giuseppe Gar- 
gano del « Centro di Cultura e Sto- 
ria Amalfitana », Giovanna Amato di 
« Ravello Nostra » e Antonio Pecora- 
ro dell'Archeoclub di Nocera; l’inge- 


Giuseppe Piazzoni 


gnere Andrea Ingenito, il sociologo 
Giacomo Proto e l’editore Aurelio 
Giordano. 

Un dibattito, insomma, che ha of- 
ferto validi contributi ed importanti in- 
dicazioni per una più proficua politi- 
ca della cultura e del territorio. m 


IL PROGETTO “LAGO MAGGIORE” 


Un convegno italo-svizzero a Varese per il rilancio economico delle vaste aree della 
« sponda magra » lombarda e lo sviluppo turistico che interessa anche le aree montane 


I Lago Maggiore, l’antico 


« Lacus Verbanus », è 0g- 


getto dell'impegno dei pub- 
blici amministratori delle 


rovince di Varese e Novara e del 
Cantone svizzero del Ticino, per ri- 
lanciare l'economia di vaste aree, la- 
cuali e montane, che negli ultimi de- 
cenni hanno avuto notevoli variazio- 
ni, a causa delle crisi industriali e per 
le difficoltà di un moderno sviluppo 
turistico, che non sempre ha trovato 
adeguati supporti strutturali. 

La provincia di Varese, nata nel 
1927 con territorio sottratto alle pro- 
vince di Milano e Como e che per ol- 
tre un terzo di territorio classificato 
montano (vi operano 4 Comunità 
montane) confina con il lago Maggio- 


re e col Lago di Lugano e, a monte, 
col Cantone Ticino (Locarno e Luga- 
no le città più importanti sulla spon- 
da dei due laghi) conta altri otto la- 
ghi sul proprio territorio: Varese, 
Ganna, Ghirla, Comabbio, Monate, 
il bacino idroelettrico del lago Delio 
in valle Veddasca, ed altri due la- 
ghetti. Nella sponda lombarda del la- 
go Maggiore dall'inizio del secolo si 
è sviluppata una notevole attività in- 
dustriale, dall'aeronautica di Sesto 
Calende, alla ceramica di Laveno, al- 
le meccanica e tessitura del luinese. 

La « sponda grassa » piemontese, 
invece, è stata tradizionalmente ric- 
ca di presenze alberghiere, col turi- 
smo di élite europeo a Stresa a fine 
"800, e alle isole Borromeo, ed ha 
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vissuto molta della sua economia le- 
gata al lago. La sponda piemontese 
è per gran parte compresa nella co- 
stituenda provincia di Verbania, com- 
prendente la val d'Ossola, ricca di 
impianti sciistici ed idroelettrici, che 
gravita verso Milano finora raggiun- 
gibile col più breve percorso che 
comprende la traversata del Lago da 
Intra (Verbania) a Laveno. Con le au- 
tostrade e superstrade legale alla li- 
nea del Sempione e all'aeroporto in- 
ternazionale di Malpensa, in costru- 
zione, i collegamenti si faranno più 
rapidi e brevi. 

Nel contesto della crisi industriale 
degli ultimi anni anche il varesotto ha 
riscoperto la « risorsa lago Maggio- 
re » e l’Amministrazione provinciale, 


presieduta dal luinese Alfonso Spo- 
zio, ha posto allo studio, nel 1987, il 
« Progetto Lagomaggiore Sponda- 
lombarda », così presentato dal mar- 
chio, proposto con un concorso na- 
zionale. 


Il progetto Lago Maggiore 


Affidato all'arch. Roberto Ubaldi, 
con altri tecnici milanesi e varesotti 
e con il coordinamento dell'assesso- 
re provinciale ai LL.PP. Giovanni Ma- 
riani, lo studio, in fasi successive, ha 
approfondito la funzione di integra- 
zione delle due sponde del lago stes- 
so, il risanamento ecologico delle ac- 
que e in genere dell'ambiente, la tu- 
tela della flora e della fauna lacustre. 
Altri obiettivi: la storia, l'architettura, 
le tradizioni e in genere gli aspetti 
culturali che caratterizzano le zone 
gravitanti sul lago, comprendenti 
molti comuni montani. 

La individuazione di « poli di svi- 
luppo », in relazione alle strutture esi- 
stenti e alla ricettività turistica (con 
una serie di manifestazioni culturali 
e musicali della stagione '89) è sta- 
ta sostenuta da un primo finanzia- 
mento della Provincia per 1 miliardo 
e 290 milioni interessante i seguenti 
poli: Oasi naturalistica di Angera; 
museo di arte moderna di Maccagno; 
Lungolago di Luino; Sesto Calende 
parco Sant'Anna; Brebbia Sabbie 
d'oro; S. Caterina del Sasso, appro- 
do allo storico eremo-santuario, già 
acquistato dalla Provincia, ed infine 
a Laveno-Mombello la valorizzazio- 
ne della villa Frua ed a Sesto Calen- 
de l’area ex idroscalo. 

La Provincia ha anche operato per 
il miglioramento della rete viaria, che 
pure interessa interventi dell'ANAS 
considerando i collegamenti con la 
Svizzera, ove giornalmente si reca- 
no per lavoro circa 13.000 « fronta- 
lieri ». La rete ferroviaria Bellinzona- 
Luino-Novara, anche nella prospet- 
tiva dello sviluppo del traffico prove- 
niente dal San Gottardo, opera gran- 
diosa scelta dagli svizzeri, con refe- 
rendum popolare dello scorso anno, 
per i collegamenti nord-sud europei, 
è stata oggetto di studi e dibattiti in 
convegni a Varese e Luino con la 
presenza delle autorità dello Stato 
del Cantone Ticino. 

La Provincia ha anche collabora- 
to con consorzi costituiti dai comuni 
per impianti di trattamento dei rifiuti 
urbani e la depurazione degli scari- 
chi di acque nel lago. 

Motivi di particolare preoccupazio- 
ne (si vedano i giornali del 23 feb- 
braio con notizie sull'incontro del Mi- 
nistro dell'Ambiente sen. Ruffolo con 
i governanti svizzeri a Berna) per il 
deposito delle scorie radio-attive di 


Piz Pian Grand, nel Cantone Grigio- 
ni, a 50 Km dal confine italiano, ove 
sgorgano acque che interessano il 
fiume Ticino — che entra e fuoriesce 
dal lago Maggiore — e il Po. Per ora 
trattasi dello studio su una delle quat- 
tro aree site nel territorio svizzero, 
ma l'allarme si è subito diffuso anche 
da noi, con motivate preoccupazioni. 


Convegno a Varese: Lombardia, 
Piemonte e Canton Ticino 


L'Amministrazione provinciale di 
Varese ha promosso un convegno 
che ha chiamato a raccolta studiosi, 
tecnici, politici ed amministratori pub- 
blici, insieme con rappresentanze 
degli operatori turistici, industriali e 
commerciali della vasta area gravi- 
tante sul Lago Maggiore. Nei saloni 
della Villa Ponti, centro congressi, 
per due giornate si è discusso sul te- 
ma « Il turismo dei laghi nella pro- 
spettiva degli anni novanta ». ll 9 feb- 
braio su « Turismo d'Europa » han- 
no parlato, coordinatore Gaspare 
Barbiellini Amidei, l'on. Vertemati, 
parlamentare europeo, l'on. Rubel- 
la, sottosegretario al Turismo e Mon- 
te, direttore marketing Alpitour. La 
sessione dedicata a « // lago da of- 
ferta a prodotto turistico » ha visto in- 
terventi del Presidente del Touring 
Club Italiano, del vice presidente del 
Touring del Belgio, del direttore del- 
l'Azienda del lago Trasimeno, che ha 
recato interessanti esperienze cui 
partecipa anche quella Comunità 
montana, dell’architetto Ubaldi e di 
Anna Cinelli del Cedoc, centro studi 
varesino. 

Quest'ulima ha illustrato alcuni da- 
ti sulle « seconde residenze » sulla 
sponda lombarda del lago, che rag- 
giungono il 40%, con punte del 70%, 
in alcuni comuni, del patrimonio re- 
sidenziale. La frequenza delle secon- 
de case nei fine-settimana si aggiun- 
ge alle comitive di turisti, creando 
non pochi problemi. Tali case sono 
poi disabitate perché le famiglie pro- 
prietarie fanno le vacanze altrove e 
non usano fittare la casa in tali pe- 
riodi. Villaggi turistici, costruiti e ge- 


stiti da agenzie straniere (tedesche, 
svizzere, olandesi, ed altre) ospitano 
invece a rotazione bisettimanale fa- 
miglie per quasi tutto l’anno. Altro ri- 
levante aspetto negativo dello svilup- 
po turistico è costituito dalle proprietà 
demaniali, generalmente concesse 
ai privati lungo le coste del lago. Po- 
che le iniziative degli enti pubblici e 
locali: sono da citare, per conoscen- 
za diretta di chi scrive queste note, 
l'unica area demaniale « libera » ac- 
quistata dalla Provincia negli anni '60 
a Porto Valtravaglia, e gli acquisti di 
Provincia e Comune di Maccagno, 
ove, oltre al museo in costruzione, 
esistono ampi spazi con impianti 
sportivi e campeggi, molto frequen- 
tati anche dagli stranieri. 

La seconda giornata del convegno 
ha registrato gli interventi delle au- 
torità elvetiche e regionali: l'on. Re- 
spini, consigliere di Stato e direttore 
del Dipartimento dell'economia pub- 
blica del Ticino e l'assessore regio- 
nale al turismo lombardo, Simone, 
cui si è aggiunto l'intervento del Pre- 
sidente della provincia di Novara, Gi- 
roldi. Una tavola rotonda ha poi avu- 
to altri numerosi interventi, tra i qua- 
li il sen. Rezzonico, segretario della 
Commissione trasporti, l'Assessore 
ai lavori pubblici della Regione, Ada- 
moli, altri operatori turistici, italiani e 
ticinesi ed il Presidente dell'Azienda 
di promozione turistica di Varese, Er- 
nesto Redaelli. Ha coordinato i lavo- 
ri il prof. Giacomo Corna Pellegrini. 

Unico rilievo al convegno è il man- 
cato dibattito con intervento dei par- 
tecipanti: non c'è stato tempo, anche 
se le voci ascoltate hanno dato la 
chiara sensazione della molteplicità 
e varietà dei problemi aperti. Il lago 
dev'essere una cerniera, che unisce 
Svizzera, Piemonte e Lombardia, ha 
detto concludendo l'assessore Ma- 
riani. Il Presidente Spozio, che lascia 
la Provincia dopo dieci anni di presi- 
denza, ha sollecitato la costituzione 
e l'operatività di una commissione 
permanente italo-svizzera, per ac- 
compagnare varie iniziative per il ri- 
lancio turistico del Lago Maggiore. m 


MONTAGNA 


È indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo 


aggiornamento politico, amministrativo e tecnico. 
E utile per le aziende, per far conoscere i loro prodotti agli ammini- 
stratori di oltre 4.000 Comuni montani e delle 337 Comunità montane 


d'Italia. 


Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
- Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 
Il costo dell'abbonamento annuale (11 numeri) è di Lire 30.000. 


17 


e ce pae. 


ATTUALITA’ 


Angelo Peretti 


IL SANTUARIO RITROVATO 


volte il silenzio può parlare. 

E quel che succede per certi 

segni della religiosità popo- 

lare quasi perduti in qualche 
angolo della montagna. Sono si- 
lenti, quei simboli della fede, per- 
ché s'animano solo di tanto in tanto, 
in occasioni del tutto particolari. Però 
ugualmente a chi li sa ascoltare rac- 
contano le storie della devozione di 
intere generazioni di genti semplici. 
Una di queste oasi di quiete è ai 
piedi del monte Baldo, in terra vero- 
nese, nei pressi della contrada di 
Marciaga, in comune di Costermano. 
È una chiesetta quasi dimenticata. A 
frequentarla talvolta sono i convenuti 
ad un matrimonio. È il piccolo san- 
tuario campestre della Beata Vergi- 
ne del Soccorso. A ridestare dal lun- 
go ed immeritato oblio quel tempiet- 
to che sorge fra campi coltivati ed alti 
cipressi è stato di recente uno studio- 
so d’arte e di storia: Giuliano Sala. 
Col patrocinio della Comunità mon- 
tana del Baldo e del Comune di Co- 
stermano ha dato alle stampe i frutti 
del suo paziente lavoro di ricerca fra 
le pieghe dei secoli andati in un vo- 
lumetto edito dal Centro studi per il 
territorio benacense, un’associazio- 
ne di studiosi che s'occupa del terri- 
torio del lago di Garda e del monte 
Baldo. Ne è scaturita una storia ric- 
ca d'eventi d'una chiesetta oggi ma- 
gari poco conosciuta, eppure un tem- 
po fulcro dell’interesse di un’ampia 
fetta di genti baldensi. Tanto che nel 
Settecento la confraternita che si riu- 
niva in quel minuscolo santuario con- 
tava adesioni non solo a Marciaga o 
nei centri vicini di Castion, Albisano 
e Garda, ma anche in località relati- 
vamente lontane, come Torri, San 
Zeno di Montagna, Pesina, Bardoli- 
no. E insomma emerso uno splendo- 
re neppure immaginato per il picco- 
lo santuario della Madonna del Soc- 
corso. Si sono potute rivivere anti- 
che, affollate processioni con tanto 
di botti e di spari, con mescite di vi- 
no ai crocicchi e litanie, addirittura 
con qualche campanilistica disputa 


fra questa e quella comunità locale 
per il privilegio d'accesso al tempiet- 
to. Occasioni di fede e momenti pro- 
fani si fondono nella narrazione. Per- 
ché il santuario si presta, come si di- 
ce in un breve intervento firmato dal 
presidente della Comunità montana 
del Baldo, Virgilio Asileppi, « ad una 
lettura dal significato non esclusiva- 
mente religioso, legata alla secolare 
presenza dell’uomo sulla collina mo- 
renica, al suo quotidiano tributo di 
sudore e fatica, al dolore per l’oscu- 
ro e tormentato periodo della peste, 
quando questo luogo di silenzio e di 
preghiere divenne anche pietoso laz- 
zaretto ». E non si può che esser con- 
cordi quando s’aggiunge l’auspicio 
che « a fronte di un crescente inte- 
resse da parte degli studiosi per il va- 
sto patrimonio culturale che ci circon- 
da possa emergere un rinnovato im- 
pegno per il restauro e la salvaguar- 
dia dei nostri monumenti ».. La cura 
delle testimonianze della fede, com'è 
il santuario di Marciaga, è un po’ un 
omaggio a schiere d'oscuri pellegri- 
ni. A Marciaga arrivavano pietosi fe- 
deli da ogni parte dell’area del Bal- 
do e del Garda. Ma di tutta questa 
frenesia animata dalla fede s’era 
quasi perduta ogni traccia. Il filo del- 
la memoria l’ha ritrovato ia paziente 
ricerca di Giuliano Sala fra sudate 
carte ed archivi più o meno polvero- 
si. Poco sin qui si conosceva del san- 
tuario della Madonna del Soccorso. 
AI massimo c'era chi narrava il pre- 
sunto miracolo che avrebbe condot- 
to all'edificazione della chiesetta. Si 
diceva della Vergine apparsa sopra 
ad un olivo ad un pastorello sordo- 
muto donandogli un pane e guaren- 
dolo. Del miracolo, però, nei docu- 
menti, anche i più antichi, non c'è se- 
gno. Di carte d’archivio se n'è trova- 
ta una del 1525: vi si legge che la co- 
struzione era già stata incominciata, 
ma non era ancora conclusa. || che 
fornisce una datazione quasi perfet- 
ta della chiesa. Se poi davvero il san- 
tuario sia sorto nel luogo esatto del- 
la miracolosa apparizione, questo 
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forse non lo si saprà mai. Piuttosto 
Giuliano Sala crede che l’edificazio- 
ne sia dovuta a quel che l'offerta del 
pane ed il miracolo della guarigione 
starebbero simbolicamente a signi- 
ficare: la celeste protezione dai morsi 
della fame e dal flagello della malat- 
tia. Per il resto non c’è che un enig- 
ma da esplorare: se sia o no un ca- 
so fortuito che altri famosi santuari 
veronesi, come per esempio quello 
della Madonna della Corona, abbar- 
bicato su di una parete strapiomban- 
te del monte Baldo, siano nati nei pri- 
mi decenni del XVI secolo. 
Questione spinosa per gli storici. 
Per il semplice appassionato della 
storia ed anche dell’arte e delle tra- 
dizioni popolari di quella fetta di mon- 
do che vive attorno al monte Baldo 
c'è la soddisfazione di vedere che un 
angolo dell’itinerario della fede in ter- 
ra baldense è stato ritrovato ed ha 
riacquistato un po’ delle antiche glo- 
rie. Le glorie dei tempi in cui le genti 
della montagna correvano devota- 
mente al tempio della Vergine che 
soccorre i pastorelli a Marciaga. m 


Monte Baldo: la chiesetta della Ma- 
donna del Soccorso a Marciaga 
(Foto dell’autore) 


ATTUALITA’ 


GIOVANI ED OCCUPAZIONE 


Il secondo convegno promosso dal Ministero dell’Interno a Mazara del Vallo 


n una realtà cittadina, con- 

notata da forte, intensa ed 

avvicendata presenza di im- 

migrazione quale si riscon- 
tra a Mazara del Vallo, comune di 
circa 45 mila abitanti, primo porto 
peschereccio in Italia, le tematiche 
specifiche del mondo giovanile han- 
no avuto un impulso, prima con la co- 
stituzione di un apposito assessora- 
to e quindi con l’istituzione di un Cl- 
LO (centro di iniziativa locale per l'oc- 
cupazione) che nel tempo dovrebbe 
poter offrire mezzi di informazione la- 
vorativa ad una larga fascia di giova- 
ni. Nel Mezzogiorno, area alla quale 
si rivolgeva in particolare il conve- 
gno, dopo quello di Piazze, rivolto al 
Centro, il problema del lavoro è da 
considerare centrale nelle politiche 
giovanili: il fenomeno della disoccu- 
pazione giovanile, essendo di natu- 
ra strutturale, può essere superato 
solo con riforme nel settore econo- 
mico, nei servizi, nella scuola, nel si- 
stema della formazione professiona- 
le, nella natura dei rapporti di lavo- 
ro. Poiché le riforme, nel nostro pae- 
se, non si realizzano in tempi brevi, 
mentre invece il mercato del lavoro 
ha tempi con risposte sollecite, si ri- 
leva che la sperimentazione della 


legge 285/1977 non ha dato, sotto |W 


l'aspetto dell'incentivazione, risposte 
adeguate. Diversa sorte, è stato af- 
fermato nel corso del convegno, ha 
avuto invece la legge 44/1986 sulla 
imprenditoria giovanile che a fronte 
di progetti mirati ed innovativi conce- 
de contributi finanziari che possono 
sostenere l'avvio 


dell'attività |. 


lavorativo-imprenditoriale. Gli apporti 14 
alle tematiche discusse sono molti: {&% 


dalla specificità del meridione, ricor- 
data dal sen. Ziccardi, presidente 
della consulta dei piccoli comuni del- 
la Lega delle Autonomie, agli inter- 
venti del Ministero dell'Interno, ricor- 
dati dalla dr.sa Rossi: risultati inco- 
raggianti dalla promozione alla au- 
toimprenditorialità, ricordati dal dr 
Borgomeo, agli studi intrapresi dal 
Ministero dell'istruzione, ricordati 
dalla dr.sa Tignarelli. Alcuni gruppi 
di lavoro hanno discusso temi spe- 
cifici, dispersi tra vari edifici storici 
che fanno l’attrazione turistica della 
città: una tavola rotonda, moderata 
dall'assessore alle politiche giovani- 
li della città ospitante, Gasperino 
Zaccaria, ha ancora una volta mes- 
so a confronto gli interventi attuati e 
possibili promossi dall'ANCI, dall’U- 
PI e dall'UNCEM. 

m.ch. 


Sintesi dell’intervento del Sottosegretario sen. Giancarlo Ruffino 


Salutate le autorità, il Vescovo ed 
i partecipanti il Sottosegretario ha ri- 
levato che: 
— E necessario cogliere alcuni feno- 
meni evolutivi nella politica di incen- 
tivazione della imprenditorialità gio- 
vanile e nei contratti di formazione 
lavoro. 
— I contratti di formazione lavoro si 
confermano come strumenti efficaci 
per l’ingresso dei giovani nel- 
l'impresa. È \ 

Il ricorso a questi contratti è cre- 
scente negli ultimi anni: 
55.202 progetti approvati nel 1985 e 
192.784 nel 1989 con un incremen- 


to del 350%; 

i lavoratori avviati sono aumentati del 
455% e arrivano al mezzo milione 
nel 1988. 

— | dati relativi all'inserimento dei 
giovani nelle attività lavorative lascia- 
no supporre che il mercato del lavo- 
ro sia giunto alla fine del decennio ad 
una vera e propria svolta che porte- 
rà negli anni '90 ad uno stravolgi- 
mento delle sue caratteristiche. 

Si colgono cioè alcuni segnali che 
indicano come negli anni ‘90 si evi- 
denzierà il problema della disoccu- 
pazione adulta, mentre si creeranno 
contemporaneamente carenze in al- 
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Particolare del Portale della Chiesa 
di Santa Caterina a Mazara del Vallo. 
Questa e le illustrazioni che seguo- 
no sono dello studio di pittura Giro- 
lamo Di Cara e fanno parte della 
Mostra svoltasi dal 24 marzo al 4 
aprile presso il Centro polivalente di 
Cultura di Mazara a cura della Città, 
con il patrocinio del Ministero per i 
Beni Culturali, del Ministero della 
Pubblica Istruzione, del Provvedito- 
rato agli Studi e della Provincia re- 
gionale di Trapani 


cune fasce del lavoro giovanile. 

Rimane peraltro vivo il disagio di 
riscontrare le molte differenze tra 
Nord e Sud. 

E necessario comunque attribuire 
maggiore importanza alle politiche 
formative. 

La scuola deve tendere all'obietti- 
vo di formare delle identità forti. Si 
tratta di immaginare una scuola più 
dinamica, al passo coi tempi nuovi. 

Quindi occorre maggiore integra- 
zione tra scuola e mondo del lavoro. 


giovanile sembra si presenti con 
aspetti di urgenza e di maturità. 


nili tali da consentire una ripresa su 
scala nazionale. 


una grave marginalità rispetto ai 
cambiamento. 
munque da zero: 

che locali, di politiche attive; 


supporto al lavoro giovanile nel 


Informagiovani) che occorrerebbe 
valorizzare e razionalizzare; 

— esistono norme (Agenzie per l’im- 
piego) e protocolli di intesa che 
già forniscono un quadro di riferi- 
mento che occorrerebbe rendere 
più operativo. 

Per questo è necessario: 

— avere un quadro di conoscenze 
continue degli interventi; 

— potenziare il sistema informativo 
giovanile affinché queste risorse 
siano fruibili per il maggior nume- 
ro di persone; 

— procedere alla riorganizzazione 
dell'offerta di formazione profes- 
sionale e dare consistenza alle 


L'esigenza di affrontare la questione 


Si tratta allora di trovare nuove mo- 
dalità di rilancio delle politiche giova- f 


Certo è al Sud che si riscontra la | 
massima disoccupazione giovanile, | 
ed è al Sud che si è in presenza di | 
grandi processi socio-economici di | 

Ma anche al Sud non si parte co- | 


— esistono interventi, sia centrali | 


— esistono diverse esperienze di | 


senso di servizi reali (CILO, JOB |< 
CLUB, Strutture di Orientamento, | 


secondo) 


Da sinistra: la Cariatide nella Chiesa di Santa Caterina, la Nicchia di Santa 
Scolastica nella Chiesa di Santa Veneranda e un particolare del portale della 
Chiesa di Santa Caterina di Mazara del Vallo. 

(Olio, china e grafite su Murillo pesante; cm 50 x 35 il primo, 100x885 il 


funzioni di orientamento, di con- 
sulta e di promozione della im- 
prenditorialità giovanile. 


Uno sguardo all’Europa. 


Allargando l'intervento il sen. Ruf- 
fino notava che: 
: — In molti Paesi europei l’espressio- 
| ne « politiche giovanili » ha un valo- 
re tecnico preciso, che sta ad indica- 
re un insieme di interventi coordina- 
ti, fra più Amministrazioni ed all'in- 
terno di ognuna di esse, spesso co- 
struiti con la partecipazione delle 
realtà giovanili. In Italia, la locuzione 
« politica giovanile » indica più che 
altro una sommatoria astratta di tutti 


nn318 
6, 


ea 


gli interventi che riguardano i 


| giovani; 


— Il quadro di riferimento non può 
che essere la condizione giovanile 
nella sua complessità, diversificazio- 
| ne, espressione, con le sue doman- 
de edi suoi bisogni, nel suo continuo 
mutamento di condizioni e cultura; 
— Elemento fondante per i Progetti 


i giovani è la necessità di politiche che 


| mettono al centro la prevenzione al 
disagio ed alla devianza; 


“gi ian 


NELLE 


L'intervento del Sen. Giancarlo Ruf- 
fino a Mazara del Vallo 


i — AI giovane in quanto cittadino 


vanno riconosciuti i diritti costituzio- 
nali, che vanno applicati in termini di 
politiche, servizi ma, soprattutto, di 
attività nelle quali si possa coin- 
volgere; à 
— Le istituzioni in generele, gli enti 
locali in particolare, hanno il dovere 
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di attivare politiche per e con i gio- 
vani, costruendo Progetti giovani nei 
territori di competenza; 
— Nei territori è necessario che gli 
enti locali si diano politiche integra- 
te e coordinate definendo interlocu- 
tori con deleghe precise che si rap- 
portino con i soggetti sociali del ter- 
ritorio; 
— L'associazionismo, il privato so- 
ciale, le cooperative giovanili rappre- 
sentano una risorsa che va valoriz- 
zata e messa in rapporto con le poli- 
tiche degli enti locali a tutti i livelli: ma 
i protagonisti dovranno essere i 
giovani; 
— E dunque auspicabile che, evitan- 
do sovrapposizioni e separazioni, nei 
Progetti giovani si realizzino politiche 
di integrazione tra gli attori in gioco: 
istituzioni, associazionismo, giovani; 
— Progettare per i giovani significa, 
allora, una programmazione che pre- 
veda momenti di informazione, di 
orientamento, attività di aggregazio- 
ne, iniziative per e con i giovani. 
In questo quadro, un grande ruo- 
lo è riservato agli Enti Locali. 
— Il quadro degli interventi delle isti- 
tuzioni locali per i giovani è assai 
composito e spazia dai programmi 
generali di intervento culturale e so- 
ciale dei progetti giovani agli inter- 
venti più centrati su obiettivi specifi 
ci tra i quali: i Centri di iniziativa lo- 
cale per l'occupazione; i Centri di in- 
formazione giovani; i Centri e servi- 
zi per l'imprenditoria giovanile; i Cen- 


CONVEGNO 


Le Politiche Giovanili 


AL Lavena 
AGU Fm oca È 


tri per l'orientamento scolastico e 
professionale; i Centri di servizi per 
l'incontro domanda-offerta di lavoro; 
i Centri-donna; i Centri accoglienza 
immigrati; i Centri di documenazio- 
ne ed osservatori delle politiche gio- 
vanili, le Agenzie regionali del lavoro. 
Certo l'insufficienza dell'apporto di 
una politica nazionale comporta un 
maggiore sforzo. 
— Da sempre il sistema delle autono- 
mie locali, nelle sue diverse articola- 
zioni, costituisce un riferimento inso- 
stituibile nella ricerca di nuovi percor- 
si attuativi delle politiche giovanili; 
— in quest’ultimo decennio le rispet- 
tive Associazioni nazionali hanno di- 
mostrato una spiccata capacità di 
analisi politica dei problemi giovani- 
li, richiamando l'attenzione sulla ne- 
cessità di integrare e valorizzare le 
esperienze locali in un contesto na- 
zionale ed europeo e soprattutto au- 
spicando un ruolo più propositivo 
dello Stato; 
— Il Protocollo di intesa tra Ministe- 
ro del Lavoro - ANCI - UPI - UNCEM; 
il protocollo di intesa ANCI/UPI per 
le politiche giovanili; il Progetto Te- 
seo dell’UPI per un sistema di infor- 
mazione e comunicazione per l'inse- 
rimento nella vita attiva dei giovani 
— da realizzare mediante una rete di 
agenzie provinciali e un'agenzia na- 
zionale di servizi per le istituzioni lo- 
cali — sono solo alcune delle testi- 
monianze dell'interesse e dell’impe- 
gno concreto degli enti locali nel 
settore; 
— Il Ministero dell'Interno ha assisti- 
to a questo processo, lo ha in qual- 


dall’ assistenza al’ 


CI al Convegno Nazionale sull'occupazione giovanile. 
A destra: i Telamoni nel Collegio dei Gesuiti e la Torre campanaria della chiesa di Santa Veneranda di Mazara 
del Vallo (olio, china e grafite su Murillo pesante; cm 100 x 35) 
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che maniera promosso, ha costitui- 
to un punto di riferimento special- 
mente attraverso il Coordinamento 
nazionale centri informagiovani e al- 
tri Gruppi e Comitati; 

— E necessario, cioè è questione es- 
senziale procedere in modo organi- 
co ed omogeneo; 

— Le diversità dei soggetti (e quindi 
dei ruoli) che si assumono di volta in 
volta azioni promozionali nei confron- 
ti delle politiche giovanili rischiano di 
rendere debole ogni intervento in tal 
senso; 

— E giusto pertanto auspicare che si 
definisca a livello di Governo una fi- 


la rivista. 
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COMUNITÀ MONTANE 


Abbonate i vostri amministratori a « Montagna Oggi ». È 
un modo sicuro di mantenere alta l'informazione su tutti 
gli avvenimenti politici, legislativi, amministrativi e tecnici 
che riguardano la montagna italiana ed è anche un modo 
pratico e concreto di sostenere l'azione dell'UNCEM e del- 


gura politica od analoga struttura che 
interloquisca con i vari Ministeri, evi- 
tando che l'interesse giovanile sia in 
ciascuno di essi marginalizzato, im- 
ponendo anzi capacità e forza di in- 
novazione. 

Credo che esistano le condizioni 
per un salto di qualità in questa dire- 
zione: guardare al presente per pro- 
grammare il futuro e questo stesso 
Convegno, le relazioni che l'accom- 
pagnano, il dibattito e le proposte 
che ne scaturiranno, saranno un 
punto qualificante e positivo per da- 
re non solo speranze, ma certezze 
alla politica in favore dei giovani. = 


Piccoli impianti idroelettrici 


Nel campo delle micro e mini cen- 
trali idroelettriche l'uso di nuove tecni- 
che di progettazione, di nuovi materiali 
sintetici e di tecnologie elettroniche ha 
consentito a Orengine s.r./. di Genova 
di poter offrire diverse tipologie di mac- 
chinario standardizzato le cui caratte- 
ristiche salienti sono le seguenti: 
—eostruzione robusta con pesi ridotti; 
—minimo numero di componenti, geo- 

metrie semplificate; 

—minime necessità di manutenzione; 

—facile sostituzione di componenti di 
serie; 

—grande stabilità di funzionamento con 
ampie variazioni dei carichi elettrici 
e delle portate; 

funzionamento non presidiato. 

Le turbine fornite coprono i campi 
delle macchine ad azione, macchine a 
reazione, macchine a flusso incrocia- 
to, o macchine a profilo alare, a geo- 
metria fissa o variabile. 

Dati i differenti campi di applicazio- 
ne, l’Orengine è in grado di fornire im- 
pianti per generazione elettrica in ver- 
sione sincrona e asincrona, impianti 
turbopompanti isolati per sistemi inte- 
grati irrigui, impianti asserviti ad acque- 
dotti, idrogeneratori compatti. 

| profili palari, prodotti anche in ma- 
teriale plastico, permettono la realizza- 


zione di macchine che, pur ricalcando 
i più classici schemi idraulici delle tur- 
bogiranti, risultano essere estrema- 
mente innovative da un punto di vista 
della realizzazione in serie. 

Così a macchine dotate di classici 
rotori con profili alari a geometria va- 
riabile, particolarmente adatti per im- 
pianti a salto variabile od a acqua ma- 
rina, o classiche turbine a flusso incro- 
ciato (cross flow). 

Queste ultime hanno avuto una ac- 
coglienza particolare, specialmente 
negli impianti isolati di elettrificazione 
rurale sia per la natura dei luoghi do- 
ve vengono installati sia per la mode- 
sta preparazione del personale addet- 
to alla gestione e manutenzione loca- 
le dei macchinari. 

Al fine di ridurre sensibilmente i tem- 
pi di installazione l’intero sistema vie- 
ne fornito già allineato su telaio e con- 
trotelaio in acciaio. Dove la semplifica- 
zione poteva andare a scapito della 
qualità, l'elettronica standardizzata ha 
ridotto i rischi di black out ed anche i 
costi complessivi. La regolazione del- 
le velocità di rotazione è infatti attuata 
sia agendo sull'immissione di acqua 
sia attraverso un controllo elettronico 
operante su zavorra elettrica ausiliaria. 

Le caratteristiche di impianto ad ac- 


PREZZI INDICATIVI RIFERITI A TURBINA GENE- 
RATORE, QUADRI DI CONTROLLO, REGOLATO- 
RE E TRASFORMATORE IN MILIONI; DI. LIRE 


0.4 0.5 097 


qua fluente ed il funzionamento in 
« isola », con la conseguente necessi- 
tà di mantenere costante la frequenza 
al variare del carico in linea ha fatto 
preferire su macchine di piccola taglia, 
un sistema misto a dissipazione varia- 
bile con continuità e parzializzatore di 
portata. 

Il sistema misto affianca ad un ban- 
co di dissipatori resistivi, in grado di as- 
sorbire rapide variazioni di carico, la 
possibilità di manovrare il distributore 
della turbina che, con tempi di inter- 
vento ritardati, parzializza la portata 
adeguandosi all'andamento medio del 
carico. | vantaggi di tale sistema con- 
sistono, ad esempio, nel poter ridurre 
la potenza dei dissipatori ad un valore 
sufficiente ad assorbire la massima va- 
riazione istantanea di carico atteso sul- 
la linea. Non meno importante è la pos- 
sibilità di ridurre la potenza del sistema 
oleodinamico di regolazione del distribu- 
tore, non dovendo agire istantaneamen- 
te nel mantenimento della frequenza. 

Ulteriori informazioni possono esse- 
re richieste a: Orengine s.r.I., Via Mar- 
cello Staglieno 10, 16129 Genova, tel. 
010/592011, telex 271035, fax 
010/532719, citando questa rivista. 

Giuseppe Marcellino 


L’INTERVISTA 


Folco Maggi 


POLITICHE DI SICUREZZA SOCIALE 
E INTERVENTI 
PER LE AREE MONTANE 


L'opinione di Vittorio Caldiroli, Assessore regionale della Lombardia 
all’Assistenza e alla Sicurezza Sociale 


piani regionali di sviluppo | 
individuano nella carenza di $ 


servizi in favore dei cittadini 


una delle ragioni che porta- 
no al progressivo abbandono delle 


aree montane. 

Si è tentato di porre rimedio me- 
diante la progettazione di interventi 
finalizzati al contenimento dell'eso- 


altri campi di intervento. 


« Penso che non si possa sfuggi- 
re al dato finanziario complessivo 
delle risorse a disposizione del set- 
tore pubblico. Ed è giusto che sia co- 


si fi sit Però non può non essere presen- 


te l'esigenza fondamentale di mette- 


si re in atto politiche sociali che siano 


do, proponendo linee di sviluppo fon- BS 


date prioritariamente sugli aspetti 
economici della vita in montagna, es- 
senzialmente nell’ottica di portare 
nelle aree montane occasioni occu- 
pazionali atte a favorire il manteni- 
mento in loco della forza lavoro di- 
sponibile. 

Quale giudizio esprime in proposito 
l'Assessore Vittorio Caldiroli, respon- 
sabile nella Giunta Regionale della 
Lombardia per il settore dell'Assi- 
stenza e della Sicurezza Sociale? 

Senza entrare nello specifico del- 
le soluzioni programmate ed attuate 
ed alla compatibilità complessiva del- 
le soluzioni di volta in volta adottate, 
mi pare che si possa generalmente 
riconoscere come gli sforzi compiuti 
non abbiano sempre raggiunto gli 
obiettivi dichiarati. Sono convinto che 
il problema non è tanto riferito al da- 
to quantitativo delle risorse stanzia- 
te per interventi montani, quanto 
piuttosto sulla complessiva strategia 
delle azioni attivate: in concreto man- 
ca ancora una strategia globale di in- 
terventi per la montagna, prevale 
pertanto il settorialismo. 

Tra le concause del progressivo 
abbandono della montagna vi è l’in- 
sicurezza dei cosiddetti presidi 
sociali. 


« lo concordo con questa analisi. 
Lo specifico della montagna ha ri- 
scontrato una marginale attenzione 
nella programmazione dei servizi 
socio-assistenziali e non solo, per la 
verità, per volontà negativa più o me- 
no manifesta o voluta delle Ammini- 
strazioni pubbliche. Credo che sia 
avvenuto per una insufficiente cono- 


L'Assessore regionale Vittorio Cal- 
diroli 


scenza della problematica sociale 
per la montagna. Infatti, in molti co- 
muni montani, ancora oggi alla soglia 
degli anni duemila, l’unica presenza 
socio-assistenziale è rappresentata 
dalle scuole materne, spesso gesti- 
te da ordini religiosi. Si sono perse 
le presenze delle società di mutuo 
soccorso, travolte da una concezio- 
ne nazionale della previdenza che si 
è identificata solo nella erogazione 
della pensione. 

La nuova gamma dei servizi socio- 
assistenziali in montagna ha scarsa 
presenza, a causa dei relativamen- 
te alti costi di esercizio per numero 
di abitanti. Eppure l'emarginazione 
dell'anziano o l'isolamento del por- 
tatore di handicap sono più dramma- 
tici qui che altrove! ». 


Il problema dei costi e delle com- 
patibilità finanziarie ha ancora una 
volta avuto il sopravvento rispetto al- 
la politica di riequilibrio tra zone forti 
e zone marginali; le iniziative in cam- 
po sociale hanno ancora un preva- 
lente aspetto di residualità rispetto ad 
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effettivamente guidate da principi di 


f solidarietà. Mi pare importante sot- 


tolineare il fatto che oggi non è più 
possibile considerare gli interventi 
assistenziali come marginali rispet- 
to ad altri settori. Ciò deve valere in 
particolare per gli Enti montani: è un 
assurdo e sarebbe oltremodo ingiu- 
sto sommare alla marginalità territo- 
riale anche la residualità degli inter- 
venti socio-assistenziali ». 


È indubitabile tuttavia che la fram- 
mentazione degli Enti locali e soprat- 
tutto la piccolissima dimensione dei 
Comuni montani rappresentino un 
reale stato di fatto che impedisce la 
messa in atto di servizi socio- 
assistenziali efficienti e dai costi non 
esorbitanti... 


« Ma sono le Comunità montane 
che devono avere un ruolo, che sia 
o integrativo o di supplenza, per met- 
tere a disposizione dei cittadini i ser- 
vizi sociali richiesti. 

Occorre pertanto che il program- 
ma socio-economico di cui si sono 
dotate le Comunità montane sia an- 
che uno strumento di rilevazione, 
progettazione e attuazione di inter- 
venti che difficilmente sarebbero rea- 
lizzabili alla scala comunale. Ai co- 
muni deve rimanere l'intervento di- 
retto alla persona, che è diffuso sul 
territorio (ad esempio l'assistenza 
domiciliare). Quest'ultimo servizio è 
vitale per le persone anziane, che 
spesso vivono sole, ed è l’unica ri- 
sposta che consente all’anziano di 
continuare a vivere nell'ambiente 
ove ha passato tutta una vita, in alter- 
nativa vi è il ricovero in casa di ripo- 


so, specco so lontano dagli affetti e 
dalla vista delle persone care ». 


Sono buone intenzioni, promesse, 
impegni... 


« Senz'altro è un disegno che ha 
una precisa motivazione culturale. 
Ed è una proposta di interventi coor- 
dinati che ritengo opportuna in que- 


sto momento in cui spesso si va alla 
cattura del voto senza preoccuparsi 
della ricerca del consenso. Occorre 
a mio avviso convincere i cittadini, gli 
abitanti della montagna in particola- 
re, che i progetti rispondono ad un 
disegno finalizzato a rendere l'esi- 
stenza più rispondente alla esigen- 
za di qualità ». n 


SPAZIO APERTO 


Incrementare la zootecnia italiana 
per maggior latte e carne bovina 


Nonostante la sua tradizione agricola, l’Italia attualmente ha biso- 
gno di importare il 60% di latte ed il 37% di carne bovina per soddi- 
sfare le necessità dei consumatori. 

Modificando questa situazione, si allarga la diffusione del consu- 
mo purché si dia sempre un ottimo prodotto a vantaggio, oltre che 
dei consumatori, del bilancio italiano, rendendo meno passiva la bi- 
lancia dei pagamenti. 

Ciò è possibile nel tempo a condizione che si fissino determinati 
obiettivi e che questi si realizzino veramente. 

Bisogna tener presente che nelle zone montane e collinari la pro- 
duzione del latte occupa il primo posto, ed è quindi la risorsa prima- 
ria del reddito agricolo. 

Occorre individuare e precisare un programma realizzabile ed azioni 
coordinate fra gli Assessori Regionali dell’Agricoltura, le Provincie, 
le Comunità montane, le Cooperative, le Centrali del Latte e le indu- 
strie lattiero-casearie per porre in essere meccanismi moderni che 
rendano convenienti gli allevamenti in stalle bene attrezzate ed igie- 
niche, anche in ossequio al Regolamento Comunitario del 1971 sul 
trattamento e sulla commercializzazione di un prodotto di qualità. Cioè 
un prodotto con tutte le caratteristiche richieste dalle leggi in vigore 
per rendere il latte pastorizzato e commercializzato nelle condizioni 
igieniche migliori. 

In Italia si spende un miliardo l’ora per importazione di carne e di 
latte e un miliardo al giorno per importazione dei soli prodotti lattiero- 
caseari. 

Per quanto riguarda la carne bovina, il calo della produzione è al- 
larmante, e la frammentazione dell'offerta comporta lo scadere della 
qualità e quindi la diminuzione del consumo. 

l consumatori non si accontentano più facilmente, non vogliono più 
carne di vitelli ingrassati artificialmente. 

Un provvedimento Comunitario che vuole la riduzione delle scorte 
ha inciso, è vero, notevolmente sulle capacità produttive di carne. Ma 
in Italia l'eccessiva polverizzazione delle aziende di allevamento con 
pochi capi di bestiame rende difficile la vita all'industria zootecnica, 
che a questo punto non può garantirsi facilmente per dare ai consu- 
matori prodotti di qualità e rimanere competitiva sul mercato europeo. 

Le Regioni Italiane, oltre a programmare, devono dare incentivi ed 
aiuti alle piccole aziende di allevamento, ma devono anche obbligar- 
le a consociarsi per l'economia dei servizi e per migliorare le razze 
pregiate, a condizioni migliori di nutrizione e di fecondità in stretta 
collaborazione con i centri sanitari pubblici e privati. 

Il Ministero dell’Agricoltura e gli Enti Nazionali competenti devono 
mettere questi fra i primi obiettivi nel futuro comunitario, se vogliono 
tenere il passo con il mercato europeo lattiero caseario e delle carni, 
per realizzare due esigenze di vita: aumento del reddito in montagna 


e tutela alimentare dei consumatori. 


Pasquale Trozzi 
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QUOTE LATTE: 
L'ordine del giorno del 
Comune di Amatrice (Rieti) 


Il Consiglio Comunale di Amatrice 
Vista la situazione venutasi a creare 
in seguito al mancato riconoscimen- 
to delle quote eccedentarie della pro- 
duzione del latte a norma del Rego- 
lamento Comunitario CEE. 

Fatte le seguenti considerazioni: 
L'Italia, com'è noto, è il paese che 
nell’ambito della Comunità importa 
più latte fresco e derivati e, per ciò 
che riguarda la graduatoria degli Stati 
produttori, si trova collocata non certo 
ai primi posti. Anche per ciò che at- 
tiene la consistenza del patrimonio 
bovino troviamo l’Italia solo in quarta 
posizione dopo Francia, Germania e 
Regno Unito. Produrre latte non vuo- 
le dire solo mungere, ma program- 
mare coltivazioni, conservare forag- 
gi, allevare vitelli e manze da rimon- 
ta ecc... chi governa una mandria di 
bovine da latte sa che variazioni di 
prodotto in più o in meno richiedono 
un congruo tempo di preparazione. 

Non si può nel nostro campo di col- 
po chiudere e ridimensionare come 
è invece nell'ordine dei procedimen- 
ti industriali. 

Ora qui non si vuole discutere se 
le quote siano giuste o meno e nem- 
meno fare la storia della nostra legit- 
tima ribellione al sistema quote. Noi 
vogliamo solo evidenziare che la no- 
stra agricoltura di montagna non ha 
alternative alla produzione del latte. 
Nelle zone montane la riconversione 
non è lunga e difficile come sopra 
esposto, ma è impossibile, inoltre il 
latte prodotto in montagna è qualita- 
tivamente superiore. 

Con le motivazioni sopra esposte 
questo Consiglio appellandosi alla 
Costituzione Italiana art. 44 ultimo 
comma e art. 129, che dispongono 
provvedimenti a favore delle zone 
montane, richiamando la Legge n. 
1102 del 3 Dicembre 1971 che all'art. 
2 comma 1 lettera c dice testualmen- 
te « Fornire alle popolazioni residen- 
ti nelle zone montane, riconoscendo 
alle stesse le funzioni di servizio che 
svolgono a presidio del territorio, gli 
strumenti necessari ed idonei a com- 
pensare le condizioni di disagio de- 
rivanti dall'ambiente montano »; 

CHIEDE 

AI Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri, al Ministro dell'Agricoltura e Fo- 
reste, di adoperarsi nei confronti della 
Commissione della Comunità Econo- 
mica Europea affinché le aziende di 
montagna e quelle ricadenti nelle zo- 
ne svantaggiate del territorio italiano 
vengano esentate dall’asfissiante re- 
gime delle quote latte che, qualora 
procedesse nel suo iter, compromet- 
terebbe definitivamente l'economia 
delle zone montane che vedono nel- 
lee Coggiorma! l'ultimo baluardo 
sa, in ol CRESTE FESSO Sa 
di reddito. UORRIEA: 100) 


COMUNITA’ MONTANE 


Franco Bertoglio 


DUECENTOMILA METRI QUADRATI 
DI VERDE PER TUTTI 


Interessante iniziativa della Comunità montana Bassa Valle Cervo e Valle Oropa 


a Comunità montana Bassa 

Valle Cervo e Valle Oropa 

(Vercelli) ha definito l'acqui- 

sto di una vasta proprietà e- 
sistente nella sua zona, nel territo- 
rio dei Comuni di Ronco Biellese e 
Zumaglia: con una spesa di 600 mi- 
lioni la Comunità montana ha acqui- 
sito circa 20 Ha di terreno, due fab- 
bricati ed un castello, che costitui- 
scono un complesso noto come 
« Brich di Zumaglia ». 

Si tratta in pratica dell'ultima pro- 
paggine della collina biellese verso 
la pianura e la proprietà acquistata 
dalla Comunità montana, per la sua 
forma caratteristica a cumulo pres- 
soché isolato, offre dalla sommità su 
cui sorge il castello una vista pano- 
ramica eccezionale sia verso la mon- 
tagna sia verso la pianura biellese. 

La massima altitudine si registra 
nel punto in cui sorge il castello (655 
m s.l.m.) mentre il resto della proprie- 
tà si snoda ad una altitudine media 
di circa 600 m; i versanti sono note- 
volmente acclivi con pendenza mas- 
sima del 70%. 

A parte il castello, ricostruito negli 
anni ’30 su antica fondazione, gli al- 
tri due fabbricati che fanno parte del 
complesso erano utilizzati dalla pro- 
prietà precedente per la conduzione 
dell'attività agricola: si tratta infatti di 
un locale ad uso civile abitazione e 
di una cascina con annessi depositi, 
stalla, cantine ecc. 

Si legge nella relazione predispo- 
sta dagli uffici della Comunità mon- 
tana che, nella prima metà del seco- 


lo, iterreni, di proprietà della famiglia 8 


Buratti della Malpenga, erano gover- 


nati — per la parte fiancheggiante la | 


strada di accesso alla sommità del 
colle — a parco privato, con l'impian- 
to di specie botaniche ornamentali e 


cina Villa della Malpenga. 

I rimanenti terreni erano condotti 
in parte a bosco ceduo e bosco mi- 
sto ed in parte a frutteto, vigneto e 
seminativo in funzione delle due ca- 
scine esistenti alla media quota del 
colle, che garantivano la fornitura di 
legname e di prodotti agricoli alla te- 
nuta della Malpenga. 

In seguito, per motivi di vario ge- 
nere legati alle trasformazioni 
economico-sociali che si sono verifi- 
cate nel periodo post-bellico, è via via 
venuta meno la manutenzione del- 
l'ambiente e la coltivazione degli ap- 
pezzamenti produttivi. 

Il territorio, che aveva subito una 
profonda modificazione per effetto 
delle coltivazioni, degli impianti arti- 
ficiali e delle continue cure colturali, 
pur essendo probabilmente all’epo- 
ca assai pregevole sotto l'aspetto 
paesaggistico e ricreativo nonche 
produttivo, era ben lontano da uno 
stadio di equilibrio autonomo. 


latifoglie di pregio quali ciliegi, fag- [e# 


gi, querce, ma anche di conifere, tra. [NA 


cui si notano vari esemplari di cedri, 
tassi, tuie, nonché abeti rossi, con 
funzione anche di vivaio per garan- 
tire le disponibilità di esemplari per 
il rinnovo del parco della vi- 


In conseguenza della mancanza di 
cure colturali, delle manomissioni 
esterne e degli agenti atmosferici, il 
patrimonio boschivo si è alterato su- 
bendo un notevole decadimento. In 
particolare si è verificata una densi- 
tà arborea eccessiva che ha compor- 
tato la crescita irregolare delle pian- 
te, la morte di alcuni individui bota- 
nici, l'aumento della presenza di spe- 
cie infestanti ed una fitta copertura 
del suolo che perciò risulta povero di 
cotica erbosa. 

Alcune varietà botaniche, come ad 
esempio il lauro, il nocciolo, il salico- 
ne, si sono moltiplicate in abbondan- 
za probabilmente anche per effetto 
della fertilità del terreno, mentre le 
piante d'alto fusto hanno subito l'at- 
tacco di parassiti, di specie infestanti 
e di liane che in alcuni casi raggiun- 
gono la sommità delle chiome. 

Delle superfici che un tempo era- 
no destinate a coltivazione, solamen- 
te una minima parte viene ancora uti- 


Il « Brich di Zumaglia », con in cima il castello: « duecentomila metri qua- 
drati di verde per tutti » è lo slogan della Comunità montana Bassa Valle 
Cervo e Valle Oropa 
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lizzata a prato-pascolo con residui di 
frutteto, mentre la maggior parte è ri- 
dotta ad incolto: in particolare alcu- 
ne zone, sia a seguito della dissemi- 
nazione spontanea, sia per la conti- 
guità con superfici forestate che si 
sono allargate, si è trasformata in 
macchia con zone arbustate. 

Nel complesso, si può dire che at- 
tualmente l’intero territorio del « Brich 
di Zumaglia » sì presenta quasi inte- 
ramente coperto di bosco alquanto 
degradato, che pertanto necessita di 
interventi sostanziali di recupero e di 
miglioramento qualitativo. 

Ed è appunto in questa direzione 
che si è orientato il primo intervento 
che la Comunità montana già sta 
realizzando. 

Da notare che la Comunità mon- 
tana Bassa Valle Cervo e Valle Oro- 
pa ha deciso l'acquisto della proprie- 
tà, che era in vendita, per tutta una 
serie di motivi legati sia all’interesse 
ambientale del complesso, sia al fat- 
to che l'area in questione era stata 
indicata e vincolata ad uso pubblico 
nel piano di sviluppo della Comuni- 


tà stessa, sia perché è a soli 5 chilo- 
metri dal centro di Biella e può quin- 
di essere vista come un'area verde 
di servizio, come del resto è previsto 
anche dal piano territoriale compren- 
soriale. 

« Sulla destinazione futura da da- 
re all'area — dice il Presidente della 
Comunità Nello Costa — il dibattito 
è ampio, anche perché coinvolge ol- 
tre alla Comunità la Provincia di Ver- 
celli, l'Azienda di Promozione Turi- 
stica e il Comune di Biella, data la po- 
sizione strategica della zona ». 

Per ora il complesso è stato aper- 
to al pubblico nel corso di una mani- 
festazione cui ha partecipato anche 
il Presidente dell’UNCEM Dr Edoar- 
do Martinengo e, fa notare Nello Co- 
sta, si sono registrate dal momento 
dell'apertura migliaia di presenze 
che confermano l'interesse della po- 
polazione. 

« Noi — dice ancora il Presidente 
della Comunità montana — pensia- 
mo anche, e stiamo valutando diversi 
progetti di fattibilità, di poter costitui 
re nel Brich di Zumaglia un centro 


Lino Mastronardi 


non solo per il tempo libero ma an- 
che per lo studio e la sperimentazio- 
ne di tecniche agricolo-forestali, sen- 
za dimenticare le possibilità di ospi- 
talità che la struttura offre, anche per 
fini sociali. Un intervento riguarderà 
sicuramente un ‘‘percorso vita” da 
realizzare utilizzando i cascinali ». 
La Comunità montana ha realizza- 
to l'iniziativa avvalendosi di un mu- 
tuo della Cassa Depositi e Prestiti, 
che però non ha coperto interamen- 
te i 600 milioni occorrenti. Ha contri- 
buito per 150 milioni la Provincia di 
Vercelli, assumendosi il costo annua- 
le degli interessi, sulla quota non co- 
perta dal mutuo della Cassa, cosa 
che ha permesso alla Comunità di 
realizzare un'operazione quasi a co- 
sto zero. E che si tratti di una opera- 
zione valida è dimostrato non solo 
dalle numerose presenze di frequen- 
tatori della zona ma anche dal dibat- 
tito culturale che attorno alla stessa 
si sta svolgendo attualmente in loco 
per quanto riguarda le interessanti 
prospettive di sviluppo e di utilizza- 
i zione futura. u 


IL PROBLEMA 
DELLE SPESE GENERALI 
SULL'IMPORTO DEI PROGETTI 


Riconoscere dette spese a favore delle Comunità montane per incarichi tecnici 


ella maggior parte dei casi le 

Comunità montane hanno 

l'obbligo e la necessità di af- 

fidare prioritariamente gli in- 
carichi professionali per progetta- 
zioni, direzione lavori, realizzazio- 
ne di documenti, e piani programma- 
tici, ai propri dipendenti. Ciò infatti è 
prescritto dalle eventuali leggi regio- 
nali in materia (L.R. n. 19/79 - Re- 
gione Molise) e sicuramente dallo 
statuto e dal regolamento organico 
dell'Ente stesso. Ciò a volte diventa 
indispensabile per una buona riusci- 
ta del progetto, in quanto occorrono 
professionalità integrate e interdisci- 
plinarietà collegate ad una cono- 
scenza totale e capillare del territo- 
rio interessato dal progetto stesso. In 
tal caso l'unico ufficio capace di ga- 
rantire tutto ciò è l'Ufficio di Piano 
Comunitario, in quanto all'interno di 
esso sono quotidianamente presen- 
ti figure laureate e qualificate nelle 
varie discipline tecniche (Ingegneri, 


affidati ai propri uffici 


architetti, geologi, agronomi, foresta- 
li) impegnate nell’attività di program- 
mazione, pianificazione, progettazio- 
ne, coordinamento della progettazio- 
ne e direzione dei lavori aventi qua- 
le oggetto di intervento il territorio co- 
munitario. 

In funzione dei criteri amministra- 
tivi posti alla base dell'erogazione dei 
contributi regionali (Programmi di bo- 
nifica montana, programmi annuali 
Opere ed Interventi), dei contributi ex 
Casmez (APD, PS/33) e di quanto 
previsto nella deliberazione CIPE 
3.8.1988 (pag. 42 del Supplemento 
Ordinario alla G.U. del 29.10.1988, 
n. 94) le spese generali vengono am- 
messe al finanziamento sulla base di 
un'aliquota fissa del 12% sull'impor- 
to di progetto « chiavi in mano »; gli 
importi così determinati sono esen- 
tati dall'obbligo di rendicontazione 
analitica, è necessario e di obbligo 
da parte degli Enti preposti all'attua- 
zione di leggi dello stato, tipo la L. 
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64/86, riconoscere a favore delle Co- 
munità montane che affidino gli inca- 
richi professionali ai dipendenti dei 
propri Uffici le relative spese tecni- 
che e generali. 

Tale prassi si consolida ancor di 
più alla luce dei contratti vigenti ne- 
gli Enti locali, attuali in funzione dei 
D.P.R. n. 347 del 25.6.1983 e n. 268 
del 13.5.1987, che tra le somme pre- 
viste nel monte salari a favore della 
maggior produttività dei propri dipen- 
denti prevedono, tra l’altro, una quo- 
ta pari al 50% delle economie di ge- 
stione. Una cospicua parte di tali 
economie è costituita dalle mancate 
spese per incarichi a tecnici esterni 
in quanto affidati al proprio persona- 
le qualificato. 

Alla luce di quanto sopra sarebbe 
sconcertante e probabilmente illegit- 
timo non erogare i dovuti finanzia- 
menti per spese tecniche e generali 
nel caso l'Ente si avvalga per la pro- 
pria attività dei propri funzionari. 


COMUNITA’ MONTANE 


Marcello Ortenzi 


LA COMUNITA’ MONTANA DEI CIMINI 
VUOLE TUTELARE 
IL PROPRIO AMBIENTE NATURALE 


no dei più rinomati monu- 
menti naturali dell'Italia 
Centrale, l’area dei Monti Ci- 
mini è finalmente oggetto di 
un processo attivo di protezione e 
valorizzazione, con l'intervento 
della Il Comunità del Lazio. 
Geologicamente, l'area è divisa in 
due zone: una comprendente il Mon- 
te Cimino, circondato da alcuni colli 
e l'altra il lago vulcanico di Vico e la 
cinta craterica. Nella parte più alta e 
centrale del territorio in oggetto, esi- 
ste un grande bosco di faggi: la 
« Faggeta », appartenente al comu- 
ne di Soriano. 
Esso è un caratteristico esempio 


di perfetto equilibrio, che nei millen- BS 


ni si è venuto a creare tra vegetazio- 
ne e clima. Altre zone presentano ca- 
ratteri tipici interessanti, per tipo di 
insediamento arboreo o per aspetti 
naturali più generali, come: la fagge- 
ta a bassa quota del monte Venere, 
e la sottostante zona acquitrinosa del 
lago. Purtroppo, se gli interventi della 
Comunità montana hanno contribui- 
to a mantenere l'area ancora in buo- 
ne condizioni, la pressione delle at- 
tività turistiche, commerciali, agricole 
sta degradando alcuni ambienti in 
misura crescente. È necessario ap- 
prontare uno strumento specifico di 
protezione e conservazione dell'eco- 
sistema, quale una riserva gestita 
dalla Comunità, che pur permetten- 
do attività economiche e civili, sot- 
tragga il territorio all'intervento libe- 
ro dei singoli e lo riconduca sotto il 
controllo dei poteri pubblici. Una pic- 
cola parte dell’area di riferimento è 
già tutelata, come riserva parziale, 
dal 1982, ed è gestita validamente 
dal comune di Caprarola. 

Essa comprende solo una parte 
del lago ed una piccola fascia di ter- 
reno intorno, il tutto per circa 3500 
ha, ma è stata voluta e istituita an- 
che in attesa di poter completare un 
disegno, già ipotizzato da molti an- 
ni, dagli esponenti più avveduti e 
sensibili della popolazione e dagli 


Un castagneto da frutto nella Comunità montana dei Cimini. 
(Questa foto e quelle che seguono sono di Edoardo Montaina) 


studiosi, comprensivo di tutti i Cimini. 

Nell'area vulcanica, è ancora pos- 
sibile trovare gli originali insediamen- 
ti vegetali, anche se l'attività umana 
ha cercato di modificarli, come avve- 
nuto nelle zone più a contatto con gli 
abitanti di Viterbo o di Ronciglione, 
o nella fascia sottostante la Fagge- 
ta. Perché le risorse naturali, artisti- 
che e umane del territorio si possa- 
no utilizzare senza che esse si de- 
gradino o spariscano detfinitivamen- 
te, la Comunità montana ha previsto, 
nel suo piano socio-economico, di re- 
cente aggiornato, l'esistenza di una 
riserva naturale parziale, di circa 
15.000 ettari, avviando, conseguen- 
temente, un nuovo procedimento isti- 
tutivo, con legge regionale. Il proce- 
dimento è « nuovo » in quanto già nel 
1988 gli organi comunali avevano 
sollecitato la regione Lazio a promuo- 
vere ed approvare una legge sull’ar- 
gomento, senza arrivare a risultati 
concreti. Forse, il periodo trascorso 
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da allora, anche se avrà accentuato, 
in certi luoghi, un ulteriore degrado 
naturale, non sarà stato del tutto ne- 
gativo, in quanto esistono oggi una 
maggiore attenzione ed assenso del- 
la popolazione. Poiché le comunità 
montane non sono ancora soggetti 
competenti a proporre leggi regionali 
(sarà il caso di cambiare??), l’istituzio- 
ne della riserva parziale sarà chiesta 
dai consigli dei comuni facenti parte 
della comunità. Essi saranno assistiti 
e coordinati dalla stessa Comunità 
montana dei Cimini, che ha elabora- 
to uno schema di legge, già fatto ave- 
re ai comuni. Anche la Provincia di 
Viterbo ed alcuni degli stessi consi- 
glieri regionali sono impegnati a col- 
laborare in questa impresa, poiché 
interessati a dotare il territorio di uno 
strumento di tutela e valorizzazione, 
e le popolazioni di un'occasione qua- 
lificata di sviluppo economico ed oc- 
cupazione aggiuntiva. 
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ll castagno è prezioso per i Monti Cimini 


Il territorio di competenza della Co- 
munità montana dei Cimini — zona 
Il del Lazio, si estende su terreni col- 
linari, di natura vulcanica, tra i 400 
e i 1053 m s.l.m. per 18.097 ha, com- 
prendendo anche il Lago di Vico. 
Sette comuni formano la Comunità 
ma il comprensorio è punto di riferi- 
mento socio-economico per quasi 
tutti i trenta comuni della provincia di 
Viterbo, posti a sud-est del capoluo- 
go. L'economia della nocciolicoltura, 
castanicoltura, forestazione, sono 
praticate anche in molti comuni con- 
finanti con il territorio montano, ma 
è l’attività che si svolge in quest'ulti- 
mo che condiziona il generale anda- 
mento produttivo e commerciale. La 
castanicoltura è attività antica per i 
Monti Cimini e la comunità, già all’i- 
nizio della sua attività, ha voluto sal- 
varla da un estremo degrado e ripro- 
porla come attività importante per il 
reddito privato e l'assetto am- 
bientale. 

La coltura del castagneto da frut- 
to occupa oltre 3800 ettari (circa 
7000 ha di ceduo) nella provincia di 
Viterbo, mentre 2500 ha da frutto so- 
no nel territorio montano. La produ- 
zione, circa il 7% di quella naziona- 
le, è rappresentata per il 60% da 
marroni e per il 40% da castagne. Il 
castagno ha trovato in questo am- 
biente particolare, le condizioni ideali 
per il suo sviluppo, ma per decenni 
la superficie occupata è rimasta qua- 
si invariata (anzi si è anche ridotta) 
a causa: dell'infezione di cancro cor- 
ticale; per lo sviluppo rapido della 
nocciolicoltura, che ha invaso anche 
zone non vocate ad essa; per la ca- 
duta d'interesse del mercato per il 
tannino e il legno. Ci fu un momento 
in cui sembrava che i castagneti do- 
vessero sparire del tutto. Ma verso il 
finire degli anni 70 le piante comin- 
ciarono a reagire e resistere al can- 
cro proprio mentre si veniva riconsi- 


derando positivamente tutti i prodot- È 
ti: castagne, legname, fogliame e ad- | 


dirittura ricci e scarti legnosi. 

La Comunità montana, con il suo 
primo piano di sviluppo (1977/81) 
mirante a incentivare le risorse più ti- 


piche del territorio, aventi le migliori |! 


no, nel 1979, vennero esaminati, di- 
scussi e approfonditi tutti gli aspetti 
inerenti la coltura, in modo tale da av- 
viare una riconsiderazione da parte 
di: Regione, Stato e, successivamen- 
te, CEE, tanto da provocare l’ema- 
nazione di provvedimenti specifici. 
Nel 1980, concesso il primo finanzia- 
mento per il piano di sviluppo, da 
parte della Giunta regionale, si potè 
avviare l'esecuzione del primo pro- 
getto stralcio, per 800 milioni, per la 
castanicoltura e nocciolicoltura. Gli 
interventi, fino a oggi, sono stati con- 
dotti in collaborazione con l'ERSAL, 
in seguito ad una convenzione ope- 
rativa stipulata nel 1979. Si è opera- 
to sui castagni da frutto con ricosti- 
tuzioni (25.000 piante) e potature. 
Quest'ultima operazione è di partico- 
lare difficoltà essendoci ormai po- 
chissimi potatori. 

Per questo si è intervenuti anche 
per organizzare un corso apposito, 
per i giovani. Dal piano di sviluppo 
è venuta, anche, la realizzazione di 
un « Centro Studi nocciolo e casta- 
gno », sul terreno affittato dalla Co- 
munità montana, ospitante i tecnici 
dell’ERSAL dal 1985, che si occupa 
di sperimentare e ricercare i cultivars 
migliori per gli aspetti: biologici, col- 
turali ed economici. Nel 1982, gli uf- 
fici della Comunità hanno potuto av- 
viare una seconda serie di azioni, es- 
sendosi dimostrata fruttuosa la prima 
(2° programma stralcio, finanzia- 
mento di L 600 milioni). 

Infatti, molti proprietari di casta- 
gneti da frutto, dopo aver visto ridur- 
si i propri costi produttivi per merito 


prospettive d’utilizzo economico pro- | 


gettò, fra l'altro, misure d’estensio- 
ne dell'impianto e di rinnovo del ca- 


stagno e del nocciolo. Il consiglio re- È 


gionale del Lazio, con delibera n. 753 
del 14/11/1979, riprendeva i proget- 
ti del piano estendendo però gli in- 


terventi anche al territorio esterno al- ll 


la comunità. 


Nel convegno di Soriano nel Cimi- Mi 


dei contributi ricevuti, hanno trovato 
convenienza economica a prosegui- 
re la coltivazione. | produttori, singoli 
o associati, in possesso dei requisiti 
previsti dalle leggi regionali N. 
12/1980 e n. 63/1978, informati dai 
tecnici della comunità, hanno pre- 
sentato, in questa fase, 521 piani 
aziendali di sviluppo, per essere am- 
messi all’incentivazione in conto ca- 
pitale (all’ERSAL quelli per i terreni 
esterni alla Comunità). | piani azien- 
dali, consideranti le strutture generali 
di tutta l’attività produttiva, ammes- 
si hanno comportato: impianti di ca- 
stagneti nuovi (marrone fiorentine e 
castagne) su ha 12.11.00; trasforma- 
zioni di cedui in castagneti da frutto 
su ha 5.39.00; ristrutturazioni: pian- 
te n. 18.443. 

Intanto, in seguito alle nuove con- 
vinzioni che andavano maturando 
nella CEE, per risolvere i problemi 
delle zone marginali, il territorio dei 
Cimini veniva scelto tra i quattro ita- 
liani in cui si è realizzata un'azione 
preparatorio ai PIM, dal 1984 al 
1987, con azioni integrate, protago- 
nisti: la Comunità montana e la Re- 
gione. Tra gli altri si sono realizzati 
interventi di: 

— riordino di impianti esistenti 


noccioleti e castagneti ha 316 
— nuovi impianti ha 120 
— riassetto fondiario ha 120 


— indennità compensativa ha 24 
tutto per un costo complessivo di 
1.851 milioni circa (in due tranches 
decisionali e progettuali della CEE), 
di cui a carico della Comunità mon- 
tana per 345 milioni. 

Tutti i finanziamenti per le opere 
realizzare dai privati, ammesse ai be- 
nefici, prima di essere erogati han- 
no atteso i collaudi dei tecnici della 
comunità, miranti a verificare la ri- 
spondenza al piano aziendale. Il pro- 
getto pilota ha permesso, inoltre, di 
iniziare la costruzione di uno stabili- 
mento per la lavorazione, trasforma- 
zione e conservazione nel comune di 
Canepina. Infatti, è necessario che 
i produttori possano partecipare al 
valore aggiunto dovuto alla trasfor- 
mazione e commercializzazione, 


mentre oggi va interamente a pochi 
2 privati, anche se associati in coope- 
N rative. Il PIM Lazio, sottoprogramma 


1, misura 1.3 permette di continua- 
re i vari tipi di incentivazione, in una 
situazione ormai di castanicoltura 


£2) consolidata nel territorio. Si tratta di 


zi Nuovi impianti e sistemazione idrau- 


lico agraria, ristrutturazione impian- 


{ ti, miglioramento delle attrezzature 


meccaniche; tutto per una spesa pre- 
vista dalla regione di 1870 ECU, dal 
1988 al 1992, suddivisi tra enti pub- 
blici, privati e CEE, Inoltre, su 55 ha 


di terreno gestito direttamente dalla 
comunità, ricevuto spoglio dall’ER- 
SAL, si dovrà portare a compimento 
un rimboschimento con castagno ce- 
duo da utilizzare per: legname, più 
pregiato di quello dei pini, impiantati 
in passato contro la vocazione dei 
terreni; migliorare l’ambiente del bo- 
sco, a fini paesaggistici e ricreativi; 
esperimentare la resa degli scarti le- 
gnosi quale biomassa energetica 
(scheda a parte). Il nuovo piano di 
sviluppo ha preso in considerazione 
le opportunità del mercato del legno 
di castagno, quale materia prima di 
pregio per realizzare: mobili, pannel- 
li, infissi, pavimenti. Si è ipotizzato 
uno stabilimento per la rapida essic- 
cazione e stagionatura del legno, da 
realizzarsi in collaborazione tra pri- 
vati e comunità. 

Oggi, il territorio dei Cimini ha bi- 
sogno di interventi decisi per poten- 
ziare l’attività castanicola, special- 
mente in merito a: 

— mano d'opera per la potatura; 

— macchine adatte alla raccolta; 

— uniformità di produzione; 

— intensificazione dell’associazioni- 
smo dei produttori; 

— Integrazione delle fasi di produzio- 
ne, trasformazione e commercio. 

Gli interventi non potranno che raf- 
forzare la struttura arborea sul terri- 
torio e fornire redditi aggiuntivi alle 
popolazioni, ma saranno possibili so- 
lo in costanza di impegno finanzia- 
rio regionale e CEE. n 


Energia dal Castagno 


La Comunità montana dei Cimini, su un territorio collinare a circa 800 
m.s.l.m. di 35 ha che gestisce, dal 1985 ha avviato prove sperimentali 
sull’utilizzo del castagno quale fonte energetica. Le prove sono seguite 
con interesse dalla Divisione per la Biomassa della Commissione CEE. 

L'essenza utilizzata è la « Castanea Sativa », di origine autoctona. 

Il primo obiettivo raggiunto è stato quello di dimostrare che con una 
meccanizzazione totale delle fasi di: preparazione del terreno e impian- 
to si riesce ad avere una crescita rapida delle piante e a costi minori. 
Infatti, con macchinari studiati per l'occasione, si è proceduto a dece- 
spugliamento, rippatura, aratura, fresatura, ecc. per preparare il terre- 
no. Dopodiché si è seminato, scerbato, sarchiato, ecc. ottenendo: 

— uniformità dei sesti d’impianto; 

— giusta profondità di semina; 

— sistemazione tale da poter utilizzare le macchine anche per il taglio 
e l'esbosco. 

| tempi occorsi per preparazione del terreno e semina sono stati, in 
media, di 2,5 giorni a ettaro contro i 20 giorni/ha circa, necessari per 
l'impianto manuale. 

L’accrescimento, ha condotto le piante, in media, dopo 4 anni dalla 
semina ad avere un'altezza comparabile a quelle di 7 anni, cresciute 
dopo cure colturali tradizionali. Il turno previsto di taglio è all'8° anno. 
Il costo d'impianto è stato pari a 3216 ECU/ha, mentre con le tecniche 
tradizionali si superano i 5000 ECU/ha. 

In quanto alla biomassa ottenibile all’età prevista, dai 35 ha, risulta 
pari a 3590 m? che potrebbe essere utilizzata come combustibile per 
caldaie adatte a procurare calore di utilizzo diretto, oppure gas per ali- 
mentare gruppi elettrogeni, in fattorie isolate rurali. Si è verificato che 
con turni di otto anni, la biomassa ottenibile può procurare 124 t/anno 
equivalenti di gasolio a 12.896 t in 104 anni di vita, ipotizzata, della pian- 
tagione. Valore energetico annuo: 72.362 (1 ECU = 1652 L) e 7.527.718 
ECU totali per la vita d'impianto. C'è da considerare, però, i costi dati 
dall’impoverimento del terreno dovuto ai turni brevi e la necessità di uti- 
lizzare caldaie particolarmente costruite per quella legna. 


Ezio Ansaldi 


LE VALLI MONREGALESI 
E IL CASTAGNETO 


a Comunità montana delle 
Valli Monregalesi ha una su- 
perficie territoriale pari a 
37875 Ha di cui oltre il 50% 
è occupato dal bosco. 
La formazione boschiva più consi- 
stente è il castagneto che occupa ol- 
tre 12600 Ha. 

Nei decenni scorsi si considerava 
che oltre 9 mila Ha fossero occupati 
dal castagneto governato ad alto fu- 
sto, in realtà attualmente le fustaie 
vere e proprie sono stimate in circa 
2 mila Ha, il resto è una forma di go- 


verno quasi indefinibile in cui una 
parte dei vecchi castagneti è morta 
od abbattuta e si è sviluppato un ab- 
bondante novellame oltre ai polloni 
dalle ceppaie. 

Il ceduo vero e proprio di casta- 
gneto può essere stimato in circa 
1600 Ha cui vanno aggiunti però al- 
meno 2000 Ha di ceduo di latifoglie 
miste in cui il castagno è l'essenza 
preponderante. 

Praticamente tutti i Comuni appar- 
tenenti alla Comunità montana sono 
toccati dal castagneto in misura più 
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o meno estesa ed ovunque esistono 
castagneti da frutto ancora curati ac- 
canto ad appezzamenti in pressoché 
totale abbandono. 

Nei secoli scorsi, condizioni stori- 
che particolari, avevano fatto esten- 
dere la coltura del castagno da frut- 
to in zone non vocate a tale coltura 
(altitudine fin oltre i 1200 mt, con ver- 
santi ripidi e pietrosi). Cessate le cu- 
re dell'uomo però le specie naturali 
dell'ambiente hanno progressiva- 
mente ripreso il sopravvento aiutate 
anche notevolmente dal diffondersi 


di alcune malattie proprie del casta- 
gno quali il cancro della corteccia 
(Endothia parasitica) e il mal dell’in- 
chiostro (Phytophthora cambivora). 

In realtà però anche zone vocate 
sono pressoché abbandonate essen- 


do venuta a mancare la presenza W 


dell'uomo richiamato in città dallo 
sviluppo industriale. 

Dopo questi anni di quasi totale 
abbandono della coltura si è riscon- 
trato però un nuovo, sentito interes- 
se verso il recupero dei castagneti, 
perlomeno nelle aree più valide e più 
significative. 

Questa nuova tendenza è stata do- 


vuta in larga misura da due ordini di {SS 


motivi: 

— lo sviluppo di ceppi più deboli del- 
l'Endothia Parasitica che, pur provo- 
cando ancora diffuse infezioni sui 
soggetti colpiti, non li portavano più 
a morte completa; 

— una non indifferente lievitazione 
dei prezzi del frutto sia venduto allo 
stato verde sia allo stato secco con 
la produzione della tipica « castagna 
bianca » diffusa tutt'oggi soprattutto 
nelle Valli Corsaglia e Casotto. 

La Comunità montana delle Valli 
Monregalesi, sulla scorta di queste 
considerazioni, dal 1980 ha iniziato 
ad interessarsi concretamente al pro- 
blema della castanicoltura da frutto 
favorendo, tramite incentivi economi- 
ci il recupero e la pulizia dei casta- 
gneti economicamente validi me- 
diante operazioni di: 

— potatura e sbrancatura dei sog- 
getti ancora vitali per eliminare tutto 
il carico di rami secchi o colpiti da 
cancro e favorire così il rinnovamen- 
to della chioma; 

— abbattimento dei soggetti non re- 
cuperabili; 

— pulizia del sottobosco; 

— rinfoltimento, ove necessario, con 
messa a dimora di piantine innesta- 
te con le varietà locali di maggior 
pregio. 

Questa iniziativa veniva intrapresa 
dalla Comunità montana in un primo 
momento utilizzando i fondi della 
Legge Regionale n. 63 del 1978, suc- 
cessivamente veniva svolto un lavo- 
ro non indifferente attingendo ai pro- 
venti del Reg. C.E.E. 269/79 e conti- 
nua anche attualmente impiegando 
in questo senso i fondi derivanti dal- 
l'applicazione della Legge Regiona- 
le n. 32 del 1982 in particolare per 
quanto riguarda la vendita dei tesse- 
rini per la raccolta funghi. 

Complessivamente la Comunità 
montana nel corso di questo ultimo 
decennio ha sostenuto una spesa di 
oltre 220 milioni per incentivare que- 
sto tipo di lavoro favorendo interventi 
di recupero su oltre 10000 soggetti 
adulti e la messa a dimora di oltre 


1300 piantine innestate con varietà 
di pregio. 

L'esecuzione dei lavori è stata af- 
fidata in parte ai proprietari stessi e 
in parte a una cooperativa locale che 
svolge questo tipo di interventi. 

Va riscontrato che dovendo opera- 
re esclusivamente su proprietà priva- 
te si sono spesso avute difficoltà ad 
organizzare delle zone omogenee di 
intervento, basti ricordare che tutta 
l'iniziativa ha interessato oltre 200 
proprietari. 

Per avvalorare la validità dell'ini- 
ziativa intrapresa dalla Comunità 
montana è necessario indubbiamen- 
te anche porre brevemente in luce il 
discorso economico della castanicol- 
tura nelle vallate del Monregalese 
dove annualmente si calcola venga- 
no prodotti oltre 15000 q.li di casta- 
gne, vendute: allo stato fresco le va- 
rietà più precoci e con migliore pez- 
zatura (Ciapastre, gentile, ecc...) e al- 
lo stato secco le varietà più tardive 
(es. la Gabbiana nelle valli Casotto 
e Corsaglia) spuntando prezzi, que- 
ste ultime, valutabili intorno alle 
380.000 L./a.le. 
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Altro aspetto particolare da eviden- 
ziare è il discorso qualitativo; infatti 
il castagneto opportunamente cura- 
to, con adeguate potature, concima- 
zioni ecc. tende a produrre frutti di 
qualità indubbiamente superiore sia 
dal punto di vista organolettico che 
di pezzatura il che incide non indif- 
ferentemente sul prezzo. 

Attualmente infatti sul mercato vi 
è una forte richiesta di qualità per cui 
è ritenuto necessario curare questo 
aspetto in modo particolare, almeno 
per poter sopperire in parte alla ca- 
renza nelle vallate Monregalesi di va- 
rietà alquanto più pregiate ed affer- 
mate (es. Marroni) riscontrabili inve- 
ce in altre Comunità montane del Cu- 
neese e del Torinese. 

Il sorgere di gruppi cooperativi 
operanti in alcuni Comuni a livello di 
commercializzazione del prodotto, 
praticando quindi direttamente alla 
fonte operazioni di calibratura, insac- 
chettatura ecc. e presentando quindi 
anche un'immagine della produzione 
locale, fa indubbiamente ben sperare 
per il futuro della castanicoltura nel- 
le vallate del Monregalese. 


MONTAGNA EUROPA 


LA CARTA EUROPEA 
DELL’'AUTONOMIA LOCALE 


Varata la legge che ratifica la Convenzione di Strasburgo del 1985 


el momento in cui è al cen- 

tro del dibattito parlamenta- 

re e all'attenzione della pub- 

blica opinione la discussio- 
ne sul disegno di legge di riforma 
dei poteri locali, acquista partico- 
lare significato e valenza l’emanazio- 
ne della legge 30 dicembre 1989, n. 
439 (Suppl. Ord. alla G.U. n. 17 del 
22/1/1990) di ratifica ed esecuzione 
della Convenzione europea relativa 
alla Carta europea dell'autonomia lo- 
cale, siglata a Strasburgo il 15 otto- 
bre 1985. 

Tale Carta contiene importanti 
principi, già espressi nella nostra Co- 
stituzione e rappresenta un ulterio- 
re passo in avanti verso un'integra- 


zione europea che tenga conto del- 
le diversità locali. 

Segnaliamo, tra l'altro, il contenu- 
to dell'art. 9 della Convenzione, ove 
si prevede autonoma capacità impo- 
sitiva degli Enti locali — aspetto che 
l'ordinamento italiano ha già contem- 
plato nel disegno di legge in discus- 
sione alla Camera in questi giorni — 
e l'art. 10, che afferma il diritto per 
le collettività locali di aderire ad as- 
sociazioni nazionali ed internazionali 
per la tutela e la promozione dei lo- 
ro comuni interessi. 

Considerata la particolare rilevan- 
za della normativa, ne pubblichiamo 
il testo integrale ad utile conoscen- 
za dei lettori. 


Legge 30 dicembre 1989, n 


. 439. 


Ratifica ed esecuzione della convenzione europea relativa alla Carta 
europea dell'autonomia locale, firmata a Strasburgo il 15 ottobre 1985. 


La Camera dei deputati ed il Sena- 
to della Repubblica hanno approvato; 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Promulga 
la seguente legge: 


Art. 1 
1. Il Presidente della Repubblica è 
autorizzato a ratificare la convenzio- 
ne europea relativa alla Carta euro- 
pea dell'autonomia locale, firmata a 
Strasburgo il 15 ottobre 1985. 


Art. 2 
1. Piena ed intera esecuzione è 
data alla convenzione di cui all'arti- 
colo 1 a decorrere dalla sua entrata 


in vigore, in conformità a quanto di- 
sposto dall'articolo 15 della conven- 
zione medesima. 


Art. 3 
1. La presente legge entra in vigo- 
re il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Uf- 
ficiale. 


La presente legge, munita del si- 
gillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta ufficiale degli atti normati- 
vi della Repubblica italiana. E fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservar- 
la e di farla osservare come legge 
dello Stato. 


La Carta Europea dell’Autonomia Locale 


(traduzione non ufficiale) 


Preambolo 


Gli Stati membri del Consiglio 
d'Europa, firmatari della presente 


Carta, 

Considerando che il fine del Con- 
siglio d'Europa è di realizzare un'u- 
nione più stretta tra i suoi membri, 
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per salvaguardare e promuovere gli 
ideali ed i principi che sono il loro pa- 
trimonio comune; 

Considerando che la stipulazione 
di accordi nel settore amministrativo 
è uno dei mezzi atti a realizzare det- 
to fine; 

Considerando che le collettività lo- 
cali costituiscono uno dei principali 
fondamenti di ogni regime demo- 
cratico; 

Considerando che il diritto dei cit- 
tadini a partecipare alla gestione de- 
gli affari pubblici fa parte dei principi 
democratici comuni a tutti gli Stati 
membri del Consiglio d'Europa; 

Convinti che è a livello locale che 
il predetto diritto può essere eserci- 
tato il più direttamente possibile; 

Convinti che l’esistenza di collet- 
tività locali investite di responsabili- 
tà effettive, consente un'amministra- 
zione efficace e vicina al cittadino; 

Consapevoli del fatto che la dife- 
sa ed il rafforzamento dell'autonomia 
locale nei vari paesi europei rappre- 
senti un importante contributo alla 
edificazione di un'Europa fondata sui 
principi della democrazia e del de- 
centramento del potere; 

Affermando che ciò presuppone 
l'esistenza di collettività locali dota- 
te di organi decisionali democratica- 
mente costituiti, che beneficino di 
una vasta autonomia per quanto ri- 
guarda le loro competenze, le moda- 
lità di esercizio delle stesse, ed i 
mezzi necessari all'espletamento dei 
loro compiti istituzionali 

Hanno convenuto quanto segue: 


Articolo 1 


Le Parti s'impegnano a conside- 
rarsi vincolate dagli articoli seguen- 
ti, nella maniera e nella misura pre- 
scritte dall'art. 12 della presente 
Carta. 


Parte | 
Articolo 2 


Fondamento costituzionale e legale 
dell’Autonomia Locale 

Il principio dell'autonomia locale 

deve essere riconosciuto dalla legi- 


slazione interna, e per quanto pos- 
sibile, dalla Costituzione. 


Articolo 3 
Concetto di Autonomia Locale 


1. Per autonomia locale, s'intende 
il diritto e la capacità effettiva, per le 
collettività locali, di regolamentare ed 
amministrare nell’ambito della legge, 
sotto la loro responsabilità, e a favo- 
re delle popolazioni, una parte impor- 
tante di affari pubblici. 

2. Tale diritto è esercitato da Con- 
sigli e Assemblee costituiti da mem- 
bri eletti a suffragio libero, segreto, 
paritario, diretto ed universale, in gra- 
do di disporre di organi esecutivi re- 
sponsabili nei loro confronti. Detta di- 
sposizione non pregiudica il ricorso 
alle Assemblee di cittadini, al refe- 
rendum, o ad ogni altra forma di par- 
tecipazione diretta dei cittadini qua- 
lora questa sia consentita dalla 


legge. 


Articolo 4 
Portata dell’Autonomia Locale 


1. Le competenze di base delle 
collettività locali sono stabilite dalla 
Costituzione o dalla legge. Tuttavia, 
detta norma non vieta il conferimen- 
to, alle collettività locali, di competen- 
ze specifiche, in conformità alla 
legge. 

2. Le collettività locali hanno, nel. 
l'ambito della legge, ogni più ampia 
facoltà di prendere iniziative proprie 
per qualsiasi questione che non esuli 
dalla loro competenza o sia assegna- 
ta ad un’altra autorità. 

3. L'esercizio delle responsabilità 
pubbliche deve, in linea di massima, 
incombere di preferenza sulle auto- 
rità più vicine ai cittadini. L’assegna- 
zione di una responsabilità ad un’al- 
tra autorità deve tener conto dell’am- 
piezza e della natura del compito e 
delle esigenze di efficacia e di 
economia. 

4. Le competenze affidate alle col- 
lettività locali devono di regola esse- 
re complete ed integrali. Possono es- 
sere messe in causa o limitate da 
un'altra autorità, centrale o regiona- 
le, solamente nell’ambito della legge. 

5. In caso di delega dei poteri da 
parte di un'autorità centrale o regio- 
nale, le collettività locali devono frui- 
re, per quanto possibile, della liber- 
tà di armonizzare l'esercizio delle lo- 
ro funzioni alle condizioni locali. 

6. Le collettività locali dovranno es- 
sere consultate per quanto possibi- 
le, in tempo utile ed in maniera op- 
portuna nel corso dei processi di pro- 
grammazione e di decisione per tut- 
te le questioni che le riguardano di- 
rettamente. 


Articolo 5 
Tutela dei limiti territoriali 
delle collettività locali 


Per ogni modifica dei limiti locali 
territoriali, le collettività locali interes- 
sate, dovranno essere preliminar- 
mente consultate, eventualmente 
mediante referendum, qualora ciò 
sia consentito dalla legge. 


Articolo 6 
Adeguamento delle strutture e dei 
mezzi amministrativi alle missioni 

delle collettività locali 


1. Senza pregiudizio di norme più 
generali emanate dalla legge, le col- 
lettività locali devono poter definire 
esse stesse le strutture amministra- 
tive interne di cui intendono dotarsi, 
per adeguarle alle loro esigenze spe- 
cifiche in modo tale da consentire 
un'amministrazione efficace. 

2. Lo statuto del personale delle 
collettività locali, deve consentire un 
reclutamento di qualità, che si basi 
sui principi del merito e della compe- 
tenza; a tal fine, deve associare ade- 
guate condizioni di formazione, di re- 
munerazione e di prospettive di 
carriera. 


Articolo 7 
Condizioni dell'esercizio delle 
responsabilità a livello locale 


1. Lo statuto dei rappresentanti 
eletti dalle collettività locali deve as- 
sicurare il libero esercizio del loro 
mandato. 

2. Esso deve consentire un ade- 
guato compenso finanziario delle 
spese derivanti dall’esercizio del lo- 
ro mandato, nonché se del caso, un 
compenso finanziario per i profitti 
persi, od una remunerazione per il la- 
voro svolto, nonché un'adeguata co- 
pertura sociale. 

3. Le funzioni ed attività incompa- 
tibili con il mandato di eletto locale 
possono essere stabilite solamente 
dalla legge o dai principi giuridici fon- 
damentali. 


Articolo 8 
Verifica amministrativa degli atti 
delle collettività locali 


1. Ogni verifica amministrativa sul- 
le collettività locali potrà essere effet- 
tuata solamente nelle forme e nei ca- 
si previsti dalla Costituzione o dalla 
legge. 

2. Ogni verifica amministrativa de- 
gli atti delle collettività locali deve di 
regola avere come unico fine di as- 
sicurare il rispetto della legalità e dei 
principi costituzionali. La verifica am- 
ministrativa può, tuttavia, comporta- 
re una verifica esercitata da autori- 
tà, a livello superiore, dell’opportuni- 
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tà in merito ai compiti, la cui esecu- 
zione è delegata alle collettività 
locali. 

3. La verifica amministrativa delle 
collettività locali deve essere esercita- 
ta nel rispetto di un equilibrio tra 
l'ampiezza dell'intervento dell'autorità 
di controllo e dell'importanza degli inte- 
ressi che essa intende salvaguardare. 


Articolo 9 
Risorse finanziarie delle collettività 
locali 


1. Le collettività locali hanno dirit- 
to, nell’ambito della politica economi- 
ca nazionale, a risorse proprie suffi- 
cienti, di cui possano disporre libe- 
ramente nell'esercizio delle loro 
competenze. 

2. Le risorse finanziarie delle col- 
lettività locali devono essere propor- 
zionate alle competenze previste dai- 
la Costituzione o dalla legge. 

3. Una parte almeno delle risorse 
finanziarie delle collettività locali de- 
ve provenire da tasse e imposte lo- 
cali di cui esse hanno facoltà di sta- 
bilire il tasso nei limiti previsti dalla 
legge. 

4. | sistemi finanziari, che sosten- 
gono le risorse di cui dispongono le 
collettività locali, devono essere di 
natura sufficientemente diversificata 
ed evolutiva per consentire loro di se- 
guire, in pratica, per quanto possibi- 
le, l'andamento reale dei costi di 
esercizio delle loro competenze. 

5. La tutela delle collettività locali 
finanziariamente più deboli richiede 
la messa in opera di procedure di pe- 
requazione finanziaria o di misure 
equivalenti, destinate a correggere 
gli effetti di una ripartizione impari di 
fonti potenziali di finanziamento, 
nonché degli oneri loro incombenti. 
Dette procedure o misure non devo- 
no diminuire la libertà di opzione del- 
le collettività locali nel proprio setto- 
re di responsabilità. 

6. Le collettività locali dovranno es- 
sere opportunamente consultate per 
quanto riguarda le modalità dell’as- 
segnazione, nei loro confronti, delle 
risorse nuovamente distribuite. 

7.Per quanto possibile, le sovven- 
zioni concesse alle collettività locali, 
non dovranno essere destinate al fi- 
nanziamento di progetti specifici. La 
concessione di sovvenzioni non de- 
ve pregiudicare la libertà fondamen- 
tale della politica delle collettività l0- 
cali, nel proprio settore di com- 
petenza. x 

8. Per finanziare le loro spese di 
investimento, le collettività locali de- 
vono poter avere accesso, in confor- 
mità alla legge, al mercato naziona- 
le dei capitali. 


Articolo 10 
Il diritto di associazione delle 
collettività locali 


1. Le collettività locali hanno dirit- 
to, nell'esercizio delle loro competen- 
ze, a collaborare e, nell'ambito della 
legge, ad associarsi ad altre colletti- 
vità locali per la realizzazione di atti- 
vità di interesse comune. 

2. Il diritto delle collettività locali, 
di aderire ad un'associazione per la 
tutela e la promozione dei loro inte- 
ressi comuni, e quello di aderire ad 
un'associazione internazionale di 
collettività locali, devono essere rico- 
nosciuti in ogni Stato. 

3. Le collettività locali possono al- 
le condizioni eventualmente previste 
dalla legge, cooperare con le collet- 
tività di altri Stati. 


Articolo 11 
Tutela legale dell’Autonomia locale 


Le collettività locali devono dispor- 
re di un diritto di ricorso giurisdizio- 
nale, per garantire il libero esercizio 
delle loro competenze ed il rispetto 
dei principi di autonomia locale, con- 
sacrato dalla Costituzione o dalla le- 
gislazione interna. 


Parte Il 
Disposizioni varie 


Articolo 12 
Impegni 


1. Ciascuna Parte s'impegna a 
considerarsi vincolata da venti alme- 
no dei paragrafi della Parte | della 
Carta, di cui almeno 10 prescelti tra 
i paragrafi seguenti: 

— articolo 2, 

— articolo 3, paragrafi 1 e 2, 

— articolo 4, paragrafi 1, 2e 4, 
— articolo 
— articolo 
— articolo 
— articolo 


7, paragrafo 1 

8, paragrafo 2 

9, paragrafi 1,2 e 3 
— articolo 10, paragrafo 1 

— articolo 11. 

2. Ciascun contraente, al momen- 
to del deposito del proprio strumen- 
to di ratifica, di accettazione o di ap- 
provazione, notificherà al Segretario 
Generale del Consiglio d'Europa, i 
paragrafi prescelti in conformità alla 
norma del paragrafo 1 del presente 
articolo. 

3. Ciascuna Parte può, in qualsia- 
si ulteriore momento notificare al Se- 
gretario Generale che essa si consi- 
dera vincolata da ogni altro paragra- 
fo della presente Carta, che non ave- 
va ancora accettato in conformità alle 
disposizioni del paragrafo 1 del pre- 
sente articolo. Detti successivi impe- 
gni verranno considerati come parte 


integrante della ratifica, dell’accetta- 
zione o dell'approvazione della Par- 
te che effettua la notifica, e produr- 
ranno i medesimi effetti dal primo 
giorno del mese successivo allo sca- 
dere di un periodo di tre mesi dopo 
la data di ricevimento della notifica 
da parte del Segretario Generale. 


Articolo 13 
Collettività cui si applica la Carta 


| principi di autonomia locale con- 
tenuti nella presente Carta, si appli- 
cano a tutte le categorie di collettivi- 
tà locali esistenti sul territorio della 
Parte. Ciascuna Parte può tuttavia, 
al momento del deposito del suo 
strumento di ratifica, di accettazione 
o di approvazione, designare le ca- 
tegorie di collettività locali e regionali 
alle quali intende limitare il settore di 
applicazione o che intende esclude- 
re dal settore di applicazione della 
presente Carta. Essa può anche in- 
cludere altre categorie di collettività 
locali o regionali nell’ambito di appli- 
cazione della Carta, mediante ulte- 
riore notifica al Segretario Generale 
del Consiglio d'Europa. 


Articolo 14 
Comunicazioni di informazioni 


Ciascuna Parte trasmette al Se- 
gretario Generale del Consiglio d'Eu- 
ropa ogni opportuna informazione re- 
lativa alle disposizioni legislative ed 
altre misure adottate allo scopo di 
adeguarsi ai termini della presente 
Carta. 


Parte III 


Articolo 15 
Firma, ratifica, entrata in vigore 


1. La presente Carta è aperta alla 
firma degli Stati membri del Consi- 
glio d'Europa. Sarà sottoposta a ra- 
tifica, accettazione o approvazione. 
Gli strumenti di ratifica di accettazio- 
ne o di approvazione saranno depo- 
sitati presso il Segretario Generale 
del Consiglio d'Europa. 

2. La presente Carta entrerà in vi- 
gore il primo giorno del mese succes- 
sivo allo scadere di un periodo di tre 
mesi dopo la data alla quale quattro 
Stati membri del Consiglio d'Europa 
abbiano espresso il loro consenso ad 
essere vincolati dalla Carta, in con- 
formità alle norme del paragrafo pre- 
cedente. 

3. Per ogni Stato membro che 
esprimerà successivamente il suo 
consenso ad essere vincolato dalla 
Carta, questa entrerà in vigore il pri- 
mo giorno del mese successivo allo 
scadere di un periodo di tre mesi do- 
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po la data del desposito dello stru- 
mento di ratifica, di accettazione o di 
approvazione. 


Articolo 16 
Clausola territoriale 


1. Ciascuno Stato può, al momen- 
to della firma, o al momento del de- 
posito del proprio strumento di ratifi- 
ca, di accettazione, di approvazione 
o di adesione indicare il o i territori 
cui si applicherà la presente Carta. 

2. Ciascuno Stato potrà, in qualsia- 
si altro successivo momento, me- 
diante dichiarazione indirizzata al 
Segretario Generale del Consiglio 
d'Europa, estendere l'applicazione 
della presente Carta ad ogni altro ter- 
ritorio designato nella dichiarazione. 
La Carta entrerà in vigore nei con- 
fronti di detto territorio il primo gior- 
no del mese successivo allo scade- 
re di un periodo di tre mesi dopo la 
data di ricevimento della dichiarazio- 
ne da parte del Segretario Generale. 

3. Ogni dichiarazione resa, in vir- 
tù dei due paragrafi precedenti, po- 
trà essere ritirata, per quanto riguar- 
da i territori indicati in detta dichia- 
razione, mediante notifica inviata al 
Segretario Generale. Il ritiro avrà ef- 
fetto dal primo giorno del mese suc- 
cessivo allo scadere di un periodo di 
sei mesi dopo la data di ricevimento 
della notifica da parte del Segretario 
Generale. 


Articolo 17 
Denuncia 


1. Nessuna Parte può denunciare 
il presente Statuto prima dello sca- 
dere di un periodo di cinque anni 
successivo alla data di entrata in vi- 
gore della Carta nei suoi confronti. 
Un preavviso di sei mesi sarà notifi- 
cato al Segretario Generale del Con- 
siglio d'Europa. Detta denuncia non 
pregiudica la validità della Carta nei 
confronti delle altre Parti, fermo re- 
stando che il numero di queste non 
sia mai inferiore a quattro. 

2. Ciascuna Parte può, in confor- 
mità alle norme enunciate nel para- 
grafo precedente, denunciare ogni 
paragrafo della Parte | della Carta da 
essa accettato, con riserva che il nu- 
mero e la categoria dei paragrafi cui 
questa Parte è vincolata rimangano 
conformi alle disposizioni dell'artico- 
lo 12, paragrafo 1. Ciascuna parte 
che, a seguito della denuncia di un 
paragrafo, non si adegui più alle di- 
sposizioni dell'articolo 12, paragrafo 
1, sarà considerata come avente de- 
nunciato la Carta stessa. 


a 


Articolo 18 
Notifiche 


Il Segretario Generale del Consi- 
glio d'Europa notificherà agli Stati 
membri del Consiglio: 

a. ogni firma; 

b. il deposito di ogni strumento di ra- 
fica, di accettazione o di appro- 
vazione; 

c. ogni data di entrata in vigore del- 
la presente Carta, in conformità al 
suo articolo 15; 

d. ogni notifica ricevuta in applicazio- 
ne delle disposizioni dell’articolo 
12, paragrafi 2 e 3; 

e. ogni notifica ricevuta in applicazio- 
ne delle disposizioni dell'articolo 
3; 

f. ogni altro atto, notifica o comuni- 
cazione relativa alla presente 
Carta. 


in fede di che i sottoscritti, debita- 
mente autorizzati a tale scopo, han- 
no firmato la presente Carta. 

Fatto a Strasburgo il 15 ottobre 
1985 in francese ed in inglese, i due 
testi facenti ugualmente fede, in un 
unico esemplare, che sarà deposita- 
to negli archivi del Consiglio d'Euro- 
pa. ll Segretario Generale del Con- 
siglio d'Europa ne invierà copia au- 
tenticata conforme a ciascuno degli 
Stati membri del Consiglio d'Europa. 


(Seguono le firme) 


Lavori preparatori 


Camera dei deputati (atto n. 3356) 
Presentato dal Ministro degli affari este- 
ri (Andreotti) il 15 novembre 1988. 
Assegnato alla Ill commissione (Affari 
esteri), in sede referente, il 19 dicembre 
1988. con pareri delle commissioni |, Il 
eV 

Esaminato dalla Il commissione l'8 feb- 
braio 1989. 

Esaminato in aula il 26 aprile 1989 e ap- 
provato il 27 aprile 1989. 


Senato della Repubblica (atto n. 1730): 
Assegnato alla 3° Commissione (Affari 
esteri), in sede referente, il 23 maggio 
1989, con pareri delle commissioni 12, 
2% e 5°. 

Esaminato dalla 3* commissione il 29 no- 
vembre 1989. 

Relazione scritta annunciata il 19 dicem- 
bre 1989 (atto n. 1730/A - relatore sen. 
Falcucci). 

Esaminato in aula e approvato il 19 di- 
cembre 1989. n 


L’ATTIVITÀ DEL CENTRO UNIVERSITARIO EUROPEO 
PER | BENI CULTURALI DI RAVELLO 


L'acquisto di Villa Rufolo in Ravello, operato nel 1974 dall'Ente Provinciale 
per il Turismo di Salerno, a totale carico della Regione Campania, ha fatto 
si che il complesso monumentale ed il parco venissero acquisiti al patrimo- 
nio pubblico regionale e dunque sottratti alla discrezionalità e al privilegio 
dei privati. Ciò ha garantito una più rigorosa opera di tutela e di conserva- 
zione ed ha aperto un’ampia prospettiva di utilizzazione per diverse finalità 
culturali e servizi sociali. 

Nel quadro di queste iniziative la Villa Rufolo, concessa in comodato gra- 
tuito dall’E.P.T. di Salerno, è divenuta sede del Centro Universitario Euro- 
peo per i Beni Culturali, costituitosi sotto gli auspici del Consiglio d'Europa 
nel febbraio del 1983. La scelta della sede italiana fu adottata all'unanimi- 
tà, su proposta del Sen. Mario Valiante, d’intesa con i Ministeri della Pub- 
blica Istruzione e dei Beni Culturali. 

Già precedentemente il Consiglio d'Europa, attraverso indagini e program- 
mi di cooperazione interuniversitari, aveva ravvisato la necessità di interve- 
nire nei Paesi Europei, e particolarmente in quelli meridionali, nel campo 
della conservazione e della valorizzazione del patrimonio culturale. L'espe- 
rienza di cooperazione europea in questo settore promosse la costituzione 
di un organismo diretto ad attuare scambi tra le Università, i Musei, i Labo- 
ratori, le Scuole specializzate e gli Istituti ed anche a curare la specializza- 
zione e l'aggiornamento del personale che opera nei vari campi di ricerca: 
da ciò è scaturita l’istituzione del Centro Universitario Europeo, che gli stessi 
Ministeri della Pubblica Istruzione e dei Beni Culturali avevano da tempo 
sollecitato per l’Italia. 

Il Centro è stato organizzato in forma di associazione senza scopo di lu- 
cro. Tra i soci promotori, con il Sen. Mario Valiante e il Prof. Jacques Sou- 
stelle, Accademico di Francia, che ne è il Presidente, figurano eminenti per- 
sonalità del mondo politico e diplomatico. All’iniziativa hanno aderito quali 
soci fondatori, il Segretario Generale del Consiglio d'Europa, la Regione 
Campania, la Provincia di Salerno, la Comunità montana della Penisola Amal- 
fitana, il Comune di Ravello, l'Università degli Studi di Salerno, il FORMEZ, 
l’Ente Provinciale per il Turismo di Salerno, l’Azienda Autonoma di Soggiorno 
e Turismo di Ravello. 

Il Centro opera in collaborazione con gli organismi nazionali ed interna- 
zionali interessati alla protezione e salvaguardia del patrimonio culturale e 
monumentale, mediante corsi di formazione e seminari di aggiornamento, 
nonche studi di programmi, avvalendosi della collaborazione di esperti im- 
pegnati nei più qualificati centri di ricerca. Si propone, altresi, di confronta- 
re i metodi di insegnamento esistenti e di proporre gli opportuni adattamen- 
ti ai bisogni della società al fine di migliorare in modo dinamico la relazione 
impiego-formazione. 

Fruitori delle diverse iniziative sono giovani professionisti, laureati in ma- 
terie specifiche, ricercatori del settore pubblico e privato, insegnanti delle 
Università e di scuole specializzate. 

Nel campo dell'informazione è stata prevista la costituzione di una biblio- 
teca e la stampa di un bollettino PACT NEWS che fa parte della collana del 
gruppo PACT, una commissione intergovernativa del Consiglio d'Europa for- 
mata da tecnici che operano nel campo dell'Archeologia, cui è attribuita, 
per la parte tecnico-scientifica, la protezione del patrimonio culturale euro- 
peo. La rivista provvede alla diffusione degli atti di seminari, corsi e tavole 
rotonde previsti dai programmi selezionati dal Comitato Scientifico. 

In collaborazione con il Ministero dei Beni Culturali ed il FORMEZ, il Cen- 
tro cura anche la formazione del personale incaricato della protezione e del 
restauro del patrimonio culturale nelle zone ad alto rischio sismico. 

Con la Risoluzione (87) 2, adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio 
d'Europa, è stato adottato un accordo intergovernativo il cui obiettivo è di 
intensificare la cooperazione europea da un punto di vista pluridisciplinare 
in materia di prevenzione, di protezione e di organizzazione dei soccorsi 
contro i grandi rischi naturali e tecnologici. Gli Stati che hanno sottoscritto 
l'accordo in data 20 marzo 1987 sono i seguenti: Francia, Grecia, Italia, Lus- 
semburgo, Malta, Portogallo, Repubblica di San Marino, Spagna e Turchia. 

Nel quadro di questo Accordo Intergovernativo il Centro Universitario Eu- 
ropeo per i Beni Culturali è stato individuato come uno degli otto Centri spe- 
cializzati per la formazione e la ricerca nel campo dei beni culturali. 

L'attività futura del Centro sarà ricca di impegni rivolti a realizzare gli obiet- 
tivi che caratterizzano l’immagine di questa istituzione. 

Segnaliamo che un sostegno particolare e costante ha fornito e continua 
a fornire la Comunità montana Penisola Amalfitana. 
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LEGISLAZIONE 


GIUDICATI AMMINISTRATIVI 


Estensione extra partes degli effetti soggettivi 


on circolare n. 53930/8.93.12 
del 7 ottobre 1986, pubbli- 
cata nella Gazzetta Ufficiale 
— serie generale — n. 253 
del 30 ottobre 1986, questa Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri — 
Dipartimento della Funzione Pub- 
blica —, al fine di evitare che singo- 
le Amministrazioni possano assume- 
re iniziative che comportino difformi- 
tà di trattamento, ha chiarito la por- 
tata, le finalità ed i contenuti del ter- 
zo comma dell'articolo 22 del D.P.R. 
1° febbraio 1986, n. 13, disciplinan- 
do il procedimento e le relative mo- 
dalità operative da seguire in ordine 
alla estensione extra partes degli ef- 
fetti soggettivi di giudicati ammini- 
strativi. 

L'esperienza maturata e la vastità 
dei problemi organizzativi insorti ren- 
dono necessario dare ulteriori indi- 
cazioni. 


1) Le Amministrazioni non devono li- 
mitarsi a chiedere l'« avviso » di que- 
sto Dipartimento sulla possibilità di 
estensione di un giudicato ammini- 
strativo, ma devono esse valutare i 
presupposti e l’opportunità della ini- 
ziativa e manifestare quindi esplici- 
tamente la volontà di estensione de- 
gli effetti della cosa giudicata con la 
« richiesta » di attivazione della pro- 
cedura prevista dalla norma di cui 
trattasi. La « richiesta » deve essere 
corredata di tutti gli elementi cogni- 
tivi del caso, precisando in partico- 
lare sia il numero dei dipendenti in- 
teressati sia i costi della eventuale 
estensione, per la parte di com- 
petenza. 

In conseguenza, l'Amministrazio- 
ne potrà procedere alla estensione di 
un giudicato amministrativo in favo- 
re di dipendenti in posizione giuridi- 
ca soggettiva identica a quella dei ri- 
correnti soltanto a seguito della « de- 
terminazione » di questa Presidenza 
del Consiglio dei Ministri — Diparti- 
mento della Funzione Pubblica. Ta- 
le « determinazione » interverrà, co- 


Il Dipartimento per la Funzione 
Pubblica ha diramato lo scorso 
febbraio una nota esplicativa, 
concernente indicazioni e preci- 
sazioni ulteriori per le Ammini- 
strazioni interessate in ordine al 
tema dell'estensione di un giudi- 
cato amministrativo a favore di di- 
pendenti in posizione giuridica 
soggettiva identica a quella dei ri- 
correnti. 

Ne pubblichiamo il testo inte- 
grale per utile conoscenza degli 
Enti associati. 


m'è noto, dopo che siano state con- 
sultate — unitamente ai Ministeri del 
Tesoro, dei Bilancio e della Program- 
mazione Economica, del Lavoro e 
della Previdenza Sociale ed alle Am- 
ministrazioni interessate — le Con- 
federazioni sindacali maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale. 

Senza l'esplicita « richiesta » di 
una Amministrazione nei termini so- 
pra precisati, il Dipartimento della 
Funzione Pubblica non potrà attiva- 
re la particolare procedura per la 
« determinazione » di estensione di 
giudicato e quindi non procederà a 
consultare le predette Confede- 
razioni. 

Parimenti il Dipartimento della 
Funzione Pubblica non prenderà in 
considerazione richieste di estensio- 
ne individuali o collettive, direttamen- 
te avanzate dagli interessati anche 
se inoltrate per il tramite delle Ammi- 
nistrazioni di appartenenza. 


2) La « richiesta » di estensione di un 
giudicato amministrativo e la conse- 
guente estensione di tale giudicato, 
nel rispetto della procedura suddet- 
ta, può riguardare soltanto persona- 
le contrattualizzato rientrante nel- 
l'ambito dei comparti di contrattazio- 
ne collettiva determinati con il D.P.R. 
5 marzo 1986, n. 68. 

E appena il caso di evidenziare 
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che il procedimento di estensione in 
parola riguarda effetti soggettivi che 
scaturiscono da una interpretazione 
giurisdizionale di norme concernen- 
ti il rapporto di pubblico impiego di- 
versa da quella applicata dall'Ammi- 
nistrazione. Si verifica, così, che la 
semplice esecuzione della decisione 
non incide sulla generalità dei dipen- 
denti nell’identica posizione giuridi- 
ca, ma produce effetti nella sola sfe- 
ra dei ricorrenti. 

Pertanto, occorre valutare se sus- 
sista l'interesse pubblico di assicu- 
rare la parità di trattamento tra i pub- 
blici dipendenti che, pur versando 
nella stessa situazione giuridica di 
chi ha ottenuto una favorevole deci- 
sione giurisdizionale passata in giu- 
dicato, per non essere stati parte nel 
giudizio, non possono chiedere i be- 
nefici derivanti dalla « cosa giudica- 
ta ». Inoltre, occorre accertare se det- 
ta « cosa giudicata » investa in forma 
generalizzata situazioni giuridiche 
proprie del personale dipendente da 
una singola Amministrazione, o di 
quello incluso nello stesso Compar- 
to di contrattazione in cui è compre- 
sa l'amministrazione che ha avanza- 
to la « richiesta », o, ancora, di tutto 
il personale pubblico dipendente. 

E altresì necessario puntualizzare 
che i provvedimenti giurisdizionali di 
mero annullamento di norme nego- 
ziate non costituiscono presupposti 
di estensione ex art. 22, D.P.R. n. 
13/86, ma necessitano invece di un 
procedimento modificatorio da parte 
dei soggetti originariamente legitti- 
mati a tale produzione normativa. 


3) L'esercizio della facoltà di esten- 
sione di un giudicato presuppone 
che: 

a) sussista un interesse pubblico nel- 
l'assicurare parità di trattamento 
tra soggetti che rivestano il mede- 
simo status e che si trovino in po- 
sizioni giuridiche uguali a quelle 
dei ricorrenti che, attraverso un 
giudicato, hanno avuto riconosciu- ! 


to un trattamento più favorevole di 
quello attribuito dall’Ammini- 
strazione; 

b) si sia formato un giudicato in sen- 
so tecnico, e cioè che la decisio- 
ne non sia ulteriormente suscetti- 
bile di impugnazione. Pertanto, 
l'esecutorietà che assiste in via 
generale le decisioni dei Tribuna- 
li Amministrativi ex art. 33 della 
legge istitutiva dei T.A.R. non co- 
stituisce sicuramente presupposto 
per il procedimento di estensione; 

c) sia emerso un orientamento giuri- 


sprudenziale uniforme e consoli- 

dato. Quindi, non saranno adotta- 

te « determinazioni » su richieste 

di estensione extra partes di de- 

cisioni suscettibili di gravame o 

che recepiscano principi ancora 

controversi. 

Appare opportuno, infine, segna- 
lare che, ai sensi dell'art. 2- comma 
7° della legge 11 marzo 1988, n. 67, 
recante disposizioni per la formazio- 
ne del bilancio annuale e plurienna- 
le dello Stato (legge finanziaria 
1988), nei casi di sentenze definiti- 


ve di organi giurisdizionali recanti in- 
terpretazioni della normativa vigen- 
te suscettibili di maggiori oneri, il Go- 
verno è tenuto a darne tempestiva 
notizia al Parlamento con apposita 
relazione del Ministero del Tesoro e 
ad assumere le conseguenti ini- 
ziative. 

In connessione alla richiamata nor- 
mativa si ritiene che si debba proce- 
dere parimenti nei casi di estensio- 
ne del giudicato amministrativo. 

{Il Ministro 
n 


DIRITTI DI SEGRETERIA 


Comunità montane: esclusa la riscossione sulle convenzioni per il conferimento 


n risposta ad uno specifico 


quesito dell'UNCEM solleci- 
tato dagli Enti associati, il 


Ministero dell’Interno (Dire- 
zione Generale dell’Amministra- 
zione Civile - Direzione Centrale 
dei Segretari Comunali e Provinciali 
e del Personale degli Enti locali) ha 
affermato che allo stato della vigen- 
te legislazione non è consentita la ri- 
scossione dei diritti di segreteria a fa- 
vore dei Segretari di Comunità mon- 
tane sulle convenzioni per l'attribu- 
zione di incarichi professionali. 

Ad utile conoscenza dei lettori in- 
teressati, pubblichiamo la richiesta di 
parere dell'Unione e la relativa rispo- 
sta ministeriale. 


La richiesta dell’UNCEM 


Il Ministero dell'Interno con circ. n. 
35/80 prot. 17.200.B.30 dei 
12/12/1980 ha stabilito che i diritti di 
segreteria vanno riscossi « per tutti 
i contratti in cui l'Ente è parte, sia se 
stipulati in forma pubblica ammini- 
strativa che per mezzo di scrittura 
privata » e che il Segretario compar- 
tecipa ai diritti riscossi « non solo re- 
lativamente al rogito dei contratti, ma 
anche per la formazione di atti, di na- 
tura diversa, ma che a ben vedere at- 
tengono tutti alla funzione del Segre- 
tario in quanto preposto all'ufficio 


di incarichi professionali 


che si occupa lato sensu dell'attività 
contrattuale dell’Ente ». 

Inoltre lo stesso Ministero dell'In- 
terno (circ. n. 6419/S.1. del 10/8/1984 
della Prefettura di Pescara) ha affer- 
mato che sulle convenzioni per inca- 
richi professionali conferiti a liberi 
professionisti per la progettazione di 
opere pubbliche è ammessa la ri- 
scossione dei diritti di segreteria. 
(Nuova Rassegna nn. 7 e 10 del 
1988). 

La Comunità montana di Osilo 
(Sassari) ha ricevuto una nota del- 
l'Ordine degli Ingegneri della provin- 
cia di Sassari con la quale è stata dif- 
fusa una lettera del Ministero dell’In- 
terno (mai pervenuta in via ufficiale 
alla Comunità stessa), che esprime 
parere negativo in merito alla riscos- 
sione dei diritti di cui trattasi sulle 
convenzioni per l'attribuzione di in- 
carichi professionali. 

Si chiede pertanto l'autorevole 
chiarimento di codesta Amministra- 
zione in merito al comportamento da 
tenere da parte dei Segretari di Co- 
munità montana. 


La risposta del Ministero 


Con nota 5504 del 30.11.u.s. il Se- 
gretario Generale di codesta Asso- 
ciazione ha chiesto allo scrivente di- 
castero chiarimenti in merito alla ri- 
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scuotibilità dei diritti di segreteria sul- 
le convenzioni stipulate dalle Comu- 
nità montane per il conferimento di 
incarichi professionali. 

AI riguardo, va ribadito che le di- 
sposizioni concernenti i diritti di ro- 
gito, di stretta interpretazione ed in- 
suscettibili di applicazione analogica, 
sono operanti con esclusivo riferi- 
mento alle fattispecie contrattuali 
esplicitamente indicate dalla tabella 
d) allegata alla legge 604/1962 che 
non prevede, nel suo ambito, la pos- 
sibilità di riscuotere diritti di segrete- 
ria per la rogazione di convenzioni 
per incarichi professionali. 

In particolare, come pure ha rile- 
vato il Consiglio di Stato in sede con- 
sultiva (sez. I, 1916/1988), il contrat- 
to di prestazione di lavoro autonomo 
non può confondersi con l'appalto di 
opera o di servizi, né ancor meno con 
quello impropriamente denominato 
« di cosa » nella disciplina dei pro- 
venti di segreteria, da cui si diversi- 
fica profondamente e radicalmente. 

In conclusione, nel confermare 
che tale è l'orientamento consolida- 
tosi in materia si fa presente che è 
attualmente allo studio dei compe- 
tenti uffici dicasteriali la possibilità 
« de iure condendo » di semplificare 
il settore mediante l'estensione « ope 
legis » delle categorie negoziali in ri- 
ferimento alle quali possono essere 
applicati i predetti diritti di segreteria. 

n 


CONVEGNI 


SERVIZI PUBBLICI 
ADEGUATI AL FUTURO 


Si è svolta a Roma la 18 Conferenza nazionale di programma 
ed organizzazione della CISPEL 


rganizzando questo grande 
raduno di amministratori e 
politici, la CISPEL (che rag- 
gruppa le aziende municipa- 
lizzate d’Italia) ha voluto sottoli- 
neare l'eccezionale impegno di 
tutta l'associazione dei servizi pub- 
blici degli enti locali per dare una ri- 
sposta alle grandi questioni di funzio- 
nalità e di efficace gestione econo- 
mica, oggi alla più viva attenzione 
dell'opinione pubblica oltre che del 
dibattito politico e legislativo. 

Le due giornate, con il relativo di- 
battito, sono entrate nel vivo dei pro- 
blemi più acuti dei servizi pubblici, 
guardando nel contempo ad ipotesi 
di più stretto raccordo con le altre As- 
sociazioni delle Autonomie locali ed 


alle prospettive dell'integrazione eu- 
ropea. In questo quadro il Presiden- 
te dell'UNCEM, dott. Edoardo Mar- 
tinengo, ha fatto pervenire al Presi- 
dente della CISPEL, sen. Renzo 
Santini, un messaggio di chiara ade- 
sione all’intento di creare un coordi- 
namento fra le associazioni, finora 
sempre enunciato ma non ancora at- 
tuato (ved. « Montagna Oggi » n. 
2/90). 

Gli interventi del Presidente del 
CNEL, Giuseppe De Rita e del Mini- 
stro dell’Interno, Antonio Gava, han- 
no portato ie tematiche della Confe- 
renza su alti livelli. Pubblichiamo una 
sintesi della relazione introduttiva del 
Presidente Santini e la dichiarazione 


del ministro Gava. miehI 


Sintesi della relazione del Sen. Santini 


L'emergenza ambientale nelle 
grandi città e la proposta di chiusu- 
ra al traffico di alcuni centri storici 
confermano la convinzione che sia 
venuto il tempo di affrontare, non con 
misure di emergenza, ma con una 
strategia globale di sviluppo dei ser- 
vizi pubblici locali la tutela del citta- 
dino e dell'ambiente. Ed è proprio 
per mettere a punto questa strategia 
che la CISPEL ha organizzato la pri- 
ma conferenza di programma e rior- 
ganizzazione. « Scopo principale di 
questa conferenza - ha precisato 
Santini - è quello di presentare le pro- 
poste per un decisivo miglioramen- 
to della qualità della vita nelle città, 
per una più razionale utilizzazione 
dell'energia nel paese, per tutelare 
la qualità della “risorsa acqua” e il 
ruolo fondamentale del trasporto 
pubblico locale ». 

A questo proposito Santini ha poi 
ricordato come la CISPEL non ha 
aspettato l'esplosione delle emer- 
genze ma ha già da tempo messo a 
punto un piano di incontri con gli am- 
ministratori delle grandi città: « Ab- 
biamo già incontrato le Giunte di Ge- 


nova e Bologna - ha detto - e prossi- 
mamente incontreremo i Sindaci e gli 
Amministratori di Palermo, Roma, 
Milano e delle altre grandi città ». 

Il presidente della CISPEL ha poi 
spostato il discorso sul « cosa fare » 
all'interno delle municipalizzate per 
raccogliere « questa grande sfida » 
ed ha individuato nella legge sulla ri- 
forma delle autonomie locali il primo 
degli strumenti: « la Camera ha già 
approvato un articolo della riforma 
che prevede la costituzione delle 
aziende speciali, dotate di persona- 
lità giuridica, con dimensioni territo- 
riali e finanziarie adeguate ai nuovi 
compiti ». 

La situazione che si verrà a crea- 
re nel settore dei servizi locali sarà 
quindi la seguente: « l'azienda spe- 
ciale assume il ruolo di strumento 
prioritario del legislatore per la rea- 
lizzazione dei fini di interesse pubbli- 
co mentre le altre forme di gestione 
dei servizi locali (in economia, con- 
cessione a terzi e Spa) richiederan- 
no per il loro esercizio motivazioni 
precise da parte dei consigli degli en- 
ti locali ». 
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gettoni 
della produzione 
e distribuzione 


gestione dei 
aiuti 


N 
Materign rireto®“ | 
nalura e ambiente è 
acque di scarico 


amismoni nell'atmost. 
discarica 


maletie prime 


A proposito delle proposte di pri- 
vatizzazione di alcuni servizi pubbli- 
ci avanzate nei mesi scorsi Santini, 
dopo aver rilevato che negli ultimi an- 
ni si è assistito al ritiro del capitale 
privato da alcuni settori (ad esempio 
il trasporto), ha confermato l'interes- 
se della CISPEL a forme di collabo- 
razione con il privato soprattutto nel 
settore delle nuove tecnologie am- 
bientali dichiarandosi però contrario 
« a concedere ai privati la polpa del 
profitto e a lasciare all'ente locale 
l'osso dei servizi in disavanzo ». 

Nel corso della relazione Santini 
ha poi rilevato che la situazione di dif- 
ficoltà in cui si trovano le autonomie 
locali rientra in una più generale cri- 
si di operatività e di efficienza della 
pubblica amministrazione, per cui 
soltanto l'apprestamento di apposi- 
te ed adeguate strutture di tipo im- 
prenditoriale consentirebbe di muta- 
re le logiche comportamentali e le fi- 
losofie gestionali, « ciò può e deve 
avvenire - ha detto Santini - anzitutto 


nella produzione dei servizi 
pubblici ». 

Il Presidente della CISPEL ha 
quindi avanzato alcune indicazioni 
programmatiche: «per condurre 
un'iniziativa politica complessiva è 
necessario che la CISPEL compia 
uno sforzo di saldatura di tutte le ri- 
sorse e di tutte le energie puntando 
perciò sul massimo possibile di uni- 
tarietà e di concentrazione delle for- 
ze in direzione di alcune precise scel- 
te programmatiche ». 

Concludendo la relazione Santini 
ha quindi sottolineato come « i ser- 
vizi pubblici sono ormai al centro del- 
l'attenzione, soprattutto nelle grandi 
città, e costituiscono spesso il bersa- 
glio dell'offensiva del settore priva- 
to, riecheggiata dalla stampa, nell’in- 
tento di mettere in evidenza, attraver- 
so un giudizio indiscriminato, lo sta- 
to di inefficienza dei servizi pubblici 
e quindi l'esigenza di ridimensionar- 
ne il ruolo ». 

« Occorre dunque contrastare ta- 
le offensiva rivendicando come pri- 
maria la tutela dell'utente e quindi la 
funzione dell'impresa pubblica ai fi- 
ni dell'acquisizione di valori fonda- 
mentali, costituzionalmente garanti- 
ti ai cittadini in relazione alla tutela 
della salute e dell'ambiente, alla qua- 
lità della vita, alla mobilità delle per- 
sone ». E a questo proposito, dopo 
aver ricordato la mancata approva- 
zione del DDL sulla regolamentazio- 
ne dello sciopero nei servizi pubblici 
e il protocollo d'intesa firmato da CI- 
SPEL e sindacati sulla centralità del- 
l'utenza nella regolazione dei conflitti 
di lavoro, Santini ha concluso affer- 
mando che « /a prima risposta da da- 
re al cittadino è affidata quindi alla 
qualità del servizio, ad una corretta 
e continua informazione su ciò che 
viene fornito e sulla trasparenza della 
| gestione; soprattutto in questa fase 
| di svolta per le autonomie locali e 


L’intervento del Ministro Antonio Gava 


« Il tema delle riforme elettorali, di 
indubbia attualità di fronte alla pro- 
fonda trasformazione del paese, non 
può che trovare nel parlamento la 
sua idonea sede di approfondimen- 
to e discussione ». Così il Ministro 
dell’interno, Antonio Gava, ha riba- 
dito di fronte agli amministratori del- 
le aziende municipalizzate la sua po- 
sizione contraria ai referendum sul- 
la materia elettorale. Il Ministro, « pur 
non disconoscendo le istanze che 
premono », ha rilevato l'anomalia del 
voler surrogare l'intesa tra le forze 
politiche con un voto popolare. 

« Premesso che non sembra cre- 
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Negata alle Comunità montane l’autorizzazione 
al rilascio di mappe catastali 

Lo scorso anno alcuni Enti associati avevano sottoposto all’UNCEM 
la richiesta di promuovere iniziative atte a consentire anche alle Comu- 
nità montane la disponibilità e il rilascio di mappe catastali, in conside- 
razione delle esigenze in tal senso manifestatesi da parte dei residenti 
montani. 

A seguito di contatti informali con diverse Amministrazioni centrali, l'U- 
nione ha investito della questione la competente Direzione del Ministe- 
ro delle Finanze, la quale ha però fatto sapere che non è possibile con- 
cedere tale autorizzazione. 

La motivazione, che suscita peraltro qualche perplessità, è contenuta 
nella nota di risposta del Ministero, che pubblichiamo unitamente alla 
lettera dell’UNCEM. 

Questa la richiesta dell’UNCEM: 

« Molte Comunità montane hanno ripetutamente manifestato l’esigen- 
za di disporre e produrre — al pari di Comuni e Consorzi — mappe ca- 
tastali, al fine di offrire un ulteriore utile servizio ai residenti del proprio 
comprensorio e agevolare l’acquisizione di tale importante documen- 
tazione. 

Risulta essere in fase di predisposizione una apposita convenzione 
in materia tra codesta Amministrazione e il Ministero dell'Agricoltura e 
Foreste. 

In questa sede potrebbe opportunamente risolversi il problema, inclu- 
dendo anche le Comunità montane tra gli Enti autorizzati all'esercizio 
delle competenze in parola. 

Nel rivolgere la richiesta di consentire tale inclusione e in attesa di 
un cenno in riscontro, si porgono i più distinti saluti ». 

Questa la risposta in data 9.1.1990 n. 44/3913 della Direzione Gene- 
rale del Catasto e dei Servizi Tecnici Erariali del Ministero delle Finanze: 
« In relazione alla nota sopra distinta, si fa presente che non è possibile 
accogliere la richiesta di codesto Ente in quanto le norme vigenti con- 
sentono la riproduzione e la vendita delle copie dei fogli di mappa cata- 
stali, esclusivamente da parte degli Uffici Tecnci Erariali di questa Am- 
ministrazione e nessuna eccezione è stata fatta a tali norme. 

Si reputa opportuno precisare che nessuna convenzione in materia 
è in fase di predisposizione con il Ministero dell'Agricoltura e Foreste. 

Con tale Ministero esiste, invece, un rapporto di collaborazione, tra- 
mite l’AIMA — Azienda di Stato per gli Interventi nel Mercato Agricolo, 
per la formazione, da parte di tale Azienda, dello Schedario Oleicolo Ita- 
liano e dello Schedario Viticolo Italiano ». 


nell’imminenza delle elezioni ammi- 
nistrative il mondo delle aziende spe- 
ciali deve presentarsi ai cittadini, agli 
amministratori, alle forze politiche, 
attraverso una incisiva capacità' di 


proposta finalizzata al rinnovamento 
della politica istituzionale e legislati- 
va e dei moduli operativi, in coeren- 
za con l’obiettivo di rilancio dei ser- 
vizi pubblici locali ». 


dibile che i nostri sistemi elettorali - 
ha detto Gava - possano essere mo- 
dificati attraverso il mero ritaglio di ta- 
lune espressioni testuali della legge, 
non credo che il risultato di un refe- | 
rendum abrogativo, da solo, possa | 

portare a nuove regole della rappre- | 
sentanza politica, prescindendo da 
ogni coinvolgimento delle forze poli- 
tiche. Sarebbe curioso, in un siste- 
ma come il nostro che suscita giuste 
critiche per la invadenza esercitata 
dai partiti nei riguardi delle istituzio- 
ni, iniziare a limitare questa ecces- 
siva presenza proprio in un campo 
(quello elettorale) che, viceversa, 


Antonio Gava, Ministro dell'interno 
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ai partiti appartiene legittimamente, 


se è vero che la Costituzione li ha vo- | 


luti come tramite istituzionale della 
volontà popolare ». 

Esaminando poi l’intera questione 
della riforma delle autonomie locali 
Gava ha rilevato come il « buon esi- 
to della riforma è legato a due pre- 
supposti: innanzitutto la riforma non 
può essere frutto di un singolo atto 
legislativo ma piuttosto di una mol- 
teplicità di provvedimenti promossi e 
definiti ai vari livelli istituzionali ». Se- 
condo presupposto è che « essa non 
nasca istantaneamente, ma si realiz- 
zi nel tempo attraverso fasi succes- 


sive, con l'ausilio della sperimen- |:\%.-»° 


tazione ». 

Gava ha quindi sottolineato come 
L'’impazienza o la disattenzione » ri- 
schiano di compromettere tutta la ri- 
forma: « l'ordinamento — ha detto — 
vive di una sua razionalità unitaria 
che crea vincoli tra le sue parti, nes- 
si di causa-effetto, pregiudizialità; da 
queste considerazioni nasce l'esi- 
genza della gradualità, si giustifica- 
no le ragioni che non consentono di 
prendere in considerazione le tante, 
concorrenti richieste di integrazione 
del testo all'esame della Camera o 
di contestualità di esame per altri 
provvedimenti che riguardano il si- 


stema delle autonomie ». E a questo | 


proposito Gava ha elencato una se- 
rie di problemi « non meno importanti 
ed urgenti della riforma dei sistemi 
elettorali » come il nuovo assetto del- 
la finanza locale e dell'autonomia im- 
positiva, l'ordinamento regionale, la 
revisione del sistema di gestione del- 
la sanità. La materia della eleggibili- 
tà, incompatibilità e decadenza nel- 
le cariche del governo locale e le mi- 
sure a tutela dell'integrità delle au- 
tonomie. 

Il Ministro ha poi dedicato l’ultima 
parte della sua relazione ai servizi 
pubblici ricordando che la Camera 
ha già approvato, sempre nell’ambi- 
to della riforma delle autonomie lo- 
cali, due articoli che regoleranno la 
materia, con aspetti fortemente inno- 
vativi rispetto al presente. « La novi- 
tà più importante - ha precisato Ga- 
va - riguarda il superamento del cri- 
terio della elencazione dei servizi 
pubblici che possono essere assun- 
ti dagli enti locali superando la vec- 
chia indicazione tassativa che finiva 
per comprimere la possibilità dell’en- 
te locale di farsi carico dei problemi 
peculiari emergenti dalla propria 
realtà socio-economica » 

Un altro aspetto rilevante della 
nuova disciplina è costituito dalla tra- 
sformazione dell’attuale commissio- 
ne amministratrice in Consiglio di 
Amministrazione e l'affidamento 
esplicito della responsabilità gestio- 


L'inquinamento delle acque 

A: Una discarica non autorizzata 
B: Il suolo 

C: Falda d'acqua sotterranea; l'acqua piovana filtra attraverso i rifiuti, si carica di prodotti tossici 
e micro-organismi che porta con sè fino alla falda d'acqua sotterranea. L'acqua di sorgente 
risulta così' inquinata 


Una discarica controllata 
1. La benna porta i rifiuti sul luogo 
2. Viene pesata e controllata 


3. Una volta scaricati e pressati, i rifiuti vengono ricoperti di terriccio 


4. Terriccio di riserva 


5. Un cassone benna a disposizione dei privati. Gradualmente si ripiantano alberi sui terreni così’ 


ricostituiti. 


nale dell'azienda al direttore. « Misu- 
re queste che insieme all’attribuzio- 
ne all’azienda della personalità giu- 
ridica contribuiscono a rafforzare 
l'autonomia imprenditoriale dell’a- 
zienda senza però indebolire il col- 
legamento funzionale con le scelte 
dell’organo di rappresentanza eletti- 
va espresso dall'ente locale, che ri- 
mane competente a fissare gli indi- 
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rizzi generali della gestione ». Gava 
ha quindi concluso sottolineando 
l'importanza del ruolo degli enti locali 
nella tutela dell'ambiente che « rap- 
presenta sempre più la vera sfida 
che un paese avanzato come il no- 
stro è chiamato ad affrontare alla so- 
glia degli anni 90 per conciliare la 
crescita economica con il benesse- 
re della persona umana ». n 


ANSA 


CRISI IDRICA: 
CRITICA LA SITUAZIONE 
DEGLI INVASI 


Roma. Il fenomeno della siccità non accen- 
na a diminuire e da molte regioni, specialmen- 
te del meridione, è stata richiesta l’applicazio- 
ne dello stato di calamità e leggi speciali per 
fronteggiare i danni causati alle colture agri- 
cole. In molte città sì va verso un periodo di 
razionamento dell'acqua: gli invasi infatti, co- 
me i corsi d'acqua, mostrano un impoverimen- 
to della loro portata e secondo i dati forniti dal- 
lANBI (l'Associazione Nazionale Bonifiche ed 
irrigazioni) hanno un livello d'acqua molto bas- 
so. Nel confronto con i valori degli ultimi cin- 
que anni, quello che si rileva quest'anno è 
considerato per molti, specialmente quelli si- 
tuati nel Sud, il livello più basso in assoluto. 
In Puglia la diga di Occhito, che sorge nella 
Capitanata, area a forte concentrazione di col- 
ture agricole, è al 12,5 per cento circa della 
sua capacità con soli 31 milioni di metri cubi 
di acqua. Analoga situazione per gli invasi del- 
la Basilicata: il Sinni è riempito al 4,5 per cento 
con circa 17,5 milioni di metri cubi di acqua 
rispetto ai 400 milioni della sua capacità utile 
e molto al di sotto ai valori registrati nello stes- 
so periodo degli ultimi cinque anni. Anche la 
diga del Petusillo, sempre in Basilicata, è at- 
tualmente al 20,5 per cento del suo volume 
totale con 17,6 milioni di metri cubi di acqua 
ed un trend degli ultimi anni del tutto negativo. 

Dai dati forniti dall'ANBI si rileva infatti che 
nelle ultime tre stagioni nelle quali la siccità 
si è fatta sentire di più, il vatore del volume 
d'acqua della diga di Pertusillo è passato da 
una quantità di 109 milioni di metri cubi del 
1987 ai 33 del 1988 ai 21,4 dello scorso an- 
no. Situazione grave anche per la Calabria do- 
ve il fenomeno quest'anno desta maggiore 
preoccupazione: la diga di Arvo è riempita per 
il 2,3 per cento della capacità con circa 1,5 
milioni di metri cubi di acqua mentre l'invaso 
di Ampolinno è a 9 milioni circa con una per- 
centuale che si aggira sul 14,5 per cento. In 
Sicilia — secondo i dati dell’Associazione bo- 
nifiche — l'invaso di Pozzillo è all'1,7 per cento 
della sua capacità con 2,30 milioni di metri cu- 
bi di acqua a fronte di una capacità di circa 
141 milioni di metri cubi. Anche la diga di 
« Ogliastro » è ad un livello minimo con soli 
3 milioni di metri cubi di acqua rispetto alla 
sua reale capacità che è di 110 milioni. In Sar- 
degna dove la situazione è più grave che in 
altre regioni il fivello degli invasi presenta 
aspetti « drammatici » con un calo che è sta- 
to, seguendo il corso degli ultimi cinque an- 
ni, sempre più negativo; la diga di Flumined- 
du infatti è passata dai 299 milioni di metri cubi 
di acqua del 1985 ai 200 del 1986, ai 254 del 
1987 ai 127 del 1988, agli 8,5 degli 1989 agli 
attuali 6,086 di fronte ad una capacità utile che 
è di 645,9 metri cubi. 


TRASPORTI: GRATUITI 
O TARIFFE RIDOTTE 
IN VALLE D’AOSTA 


Aosta. Da oggi ie persone invalide, i pen- 
sionati, i militari o i giovani che svolgono il ser- 
vizio civile possono viaggiare gratuitamente 
o con uno sconto del 50% su tutti i mezzi pub- 
blici della Regione autonoma Valle d'Aosta. 

In attuazione di una legge regionale appro- 
vata già nel 1988, ma che per difficoltà di or- 
dine burocratico e organizzativo non era mai 


SERVIZIO REGIONAL 
u 


stata applicata, da oggi i residenti nella Re- 
gione che hanno compiuto i 60 anni possono 
usufruire delle tariffe ridotte del 50%. Chi ha 
compiuto 165 anni, le persone con una invali- 
dità di almeno i'80%, i ciechi, i muti, gli ac- 
compagnatori autorizzati ed 1 giovani di leva, 
purché residenti in uno dei comuni valdosta- 
ni, possono viaggiare gratuitamente sui mez- 
zi pubblici della regione o che collegano la Val- 
le d'Aosta ad altre località. Gli aventi diritto de- 
vono dotarsi di appositi documenti di viaggio 
rilasciati dal Servizio trasporti della Regione. 


PROVA GRATUITA 
PRESSIONE SANGUIGNA 
IN FARMACIE DEL PICENO 


Ascoli Piceno. Nelle farmacie della Provin- 
cia di Ascoli Piceno sarà possibile, dal pros- 
simo 1° aprile, controllare gratuitamente la 
pressione sanguigna. « / titolari di farmacia — 
sottolinea una nota della loro associazione 
provinciale — con questa ed altre iniziative, 
intendono focalizzare l'opinione pubblica sulla 
disponibilità professionale che li distingue: es- 
sere farmacista significa, prima di ogni altra 
cosa, esercitare una professione con compe- 
tenza e a servizio dell’uomo ». 


CAMERA: 
COMMISSIONE AMBIENTE, 
MINISTRO PRANDINI SU 
DIFESA SUOLO 


Roma. I| Ministro dei Lavori Pubblici, Pran- 
dini, è intervenuto in Commissione Ambiente 
alla Camera per illustrare lo stato di attuazio- 
ne della legge per la difesa del suolo. Il Mint- 
stro ha ricordato che nell'ottobre del 1989 so- 
no state costituite le sei Autorità di bacino di 
rilievo nazionale e individuate le rispettive sedi, 
nonché la composizione numerica dei Comi- 
tati istituzionali e di termini per le relative de- 
signazioni. Il Ministro si è soffermato anche 
sulla riorganizzazione delle strutture e dei 
compiti della Direzione generale della difesa 
del suolo. Per quanto riguarda gli schemi pre- 
visionali e programmatici, « i/ primo atto di pro- 
grammazione — ha detto Prandini — si è con- 
traddistinto per la particolare difficoltà di per- 
venire, in sede di elaborazione, ad un'intesa 
con le altre amministrazioni statali e regiona- 
li coinvolte. La redazione del documento, ini- 
ziata subito dopo l'approvazione della legge, 
ha richiesto diverse sedi di consultazione e va- 
ri momenti istruttori e di approfondimento. Da 
ultimo il documento stesso è stato approvato 
dalla conferenza permanente Stato-Regioni il 
6 marzo di quest'anno e sarà sottoposto per 
l'approvazione all'esame della prossima riu- 
nione del Consiglio dei Ministri ». Il Consiglio 
dei Ministri, lo scorso 9 marzo, ha approvato 
il disegno di legge recante norme per il rias- 
setto organizzativo e funzionale della difesa 
del suolo. « Con tale provvedimento — ha con- 
cluso Prandini — si provvede ad ovviare alle 
carenze della normativa organica ». 


ALPE ADRIA: 
PROGETTO DI RICERCA 
SU SMALTIMENTO RIFIUTI 


Milano. La Regione Lombardia, presiden- 
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te di turno della Comunità di Lavoro Aipe 
Adria, ha affidato alla società « Lombardia ri- 
sorse » di Milano un progetto di ricerca cono- 
scitivo sullo smaltimento e trattamento dei ri- 
fiuti nelle 18 Regioni che compongono la Co- 
munità. L'iniziativa, ha reso noto un comuni- 
cato delia Regione, è stata illustrata dal rap- 
presentante della Lombardia nel corso di una 
riunione della Commissione « territorio » tenu- 
tasi nei giorni scorsi a Grobming, in Austria. 
La ricerca, la cuì conclusione è prevista en- 
tro la fine del 1990, si articolerà su quattro pun- 
ti principali: Io sviluppo di tecnologie pulite; lo 
smaltimento dei rifiuti pericolosi, con partico- 
lare riferimento a quelli ospedalieri; il destino 
dei fanghi di depurazione; la bonifica delle 
aree contaminate. 

Nel corso della riunione la commissione 
« territorio » di Alpe Adria ha analizzato anche 
proposte e progetti per il prossimo mese. | più 
importanti riguardano la redazione in quattro 
lingue di un glossario dei termini usati nel set- 
tore della tutela dell'ambiente; la definizione 
di un itinerario di piste ciclabili sulle strade che 
vanno dal Danubio ali laghi italiani; la revisio- 
ne della carta turistica comprendente tutte le 
Regioni aderenti per la quale è prevista una 
tiratura di 150mila copie; la realizzazione dello 
studio per la tutela dell'alto Adriatico; la veri- 
fica di impatto ambientale sulle strade di gran- 
de collegamento di ogni Regione. 


QUOTE LATTE: 
VENETO PER DIFESA 
ZOOTECNICA MONTANA 


Venezia. La Regione del Veneto intende di- 
fendere la zootecnia da latte in montagna. A 
questo scopo ha avviato una serie di azioni 
per razionalizzare e ammodernare le stalle, in 
particolare quelle ubicate ad alta quota, pre- 
vedendo inoltre interventi sulle attrezzature e 
sui macchinari per il migliore utilizzo delle ri- 
sorse foraggere. « Come Regione riteniamo in- 
fatti — ha sottolineato l'Assessore all'Agricol- 
tura, Veronese — che il rilancio della zootec- 
nia sia l'unica prospettiva per mantenere ido- 
nei livelli di reddito nelle aziende agricole mon- 
tane e, quindi, per favorire la permanenza del- 
le popolazioni rurali, fattore indispensabile per 
la stessa salvaguardia del territorio. Alcune 
delle iniziative attuate potranno, peraltro, com- 
portare un aumento della produzione lattiera ». 

A tale riguardo la Regione intende richie- 
dere per tali istanze una dicharazione, rilascia- 
ta dalle Associazioni dei produttori latte, che 
possa costituire sufficiente garanzia di rispetto 
della vigente normativa a tutela degli stessi 
agricoltori. A tale riguardo è stato chiesto al- 
l'UNALAT (Unione Nazionale delle Associa- 
zioni Produttori Latte), che ha adottato il re- 
golamento interno riferito all'applicazione del 
regime comunitario delle quote, di esprimere 
la propria adesione alla procedura proposta, 
tutto questo tenuto conto che ogni eventuale 
intervento regionale non può prescindere da 
idonea certificazione dell'UNALAT circa l’at- 
tribuzione di quote aggiuntive a favore delle 
aziende interessate. Il tema è stato anche af- 
frontato a livello di Assessori all'Agricoltura del 
Triveneto; Veronese ha, infatti, incontrato i col- 
leghi del Friuli-Venezia Giulia Ivano Benvenuti, 
della Provincia Autonoma di Bolzano Mayre 
della Provincia Autonoma di Trento Bazzanella 
ed è stato deciso di chiedere al Ministro del- 
l'Agricoltura Mannino di porre « fuori quota » 
la produzione di latte in montagna. 


